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La seduta è aperta alle ore 16,40.

MAZZOLA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si in tende appro­
vato.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Agevolazioni per lo sviluppo della piccola 
proprietà contadina » (60).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
"Agevolazioni per lo sviluppo della piccola 
Proprietà contadina ».

In sede di discussione generale, iniziatasi 
nejìa seduta del 5 o ttobre 1956 e proseguita 
nella seduta precedente, è iscritto a parla re  
onorevole P ettin i; ne ha facoltà.

j. PETTINI. Onorevole P residente, onorevo- 
1 colleghi, uno dei vantaggi che mi derivano 
a fatto di p a rla re  nel pomeriggio, è quello

di potere parla re  quasi in fam iglia, tra  po­
chissime persone, il che na tu ra lm en te  è ra s­
serenante. Come era prevedibile, la discus­
sione su questo disegno di legge si è am plia­
ta e ha preso il volo in un orizzonte certa­
m ente più largo di quello del disegno di leg ­
ge che stiam o esam inando. E con questo la 
discussione ha seguito un iter  perfettam ente 
opposto a quello che ha seguito la legge stes­
sa; la quale — tu tti  ricordano — era sta ta  in 
un  prim o tem po annunziata come una legge 
di s tru ttu ra , come una legge che avesse g ran­
de rilievo ed im portanza in tu tto  il campo 
della form azione della piccola proprie tà con­
tad ina in Sicilia, che dovesse incidere p ro fo n ­
dam ente nella sua evoluzione e che dovesse 
p repara re  l ’avvenire. Se si legge la relazione 
del Governo, in accom pagnam ento del dise­
gno di legge, si vede come si accenni, an z itu t­
to, al problem a generale della piccola p ro ­
p rietà  contadina, come si richiam i tu tta  la 
legislazione nazionale in m ateria, si richiam i­
no i dati risu ltan ti dall’applicazione di questa 
legislazione in Sicilia e così via; ed anche, n a ­
turalm ente, i due testi del disegno dì legge, 
il prim o presentato  dal Governo e quello e la ­
borato dalla Commissione, presentano que­
sta differenza.

Ora non è stata  certam ente la Com m issio­
ne che ha ridotto  il campo di applicazione del 
disegno dì legge, è stato lo stesso Governo, 
il quale, chiarendo il suo pensiero in sede di 
Commissione, ha appunto ridotto  il campo di 
applicazione e, partendo  da una legge di s tru t - 
tu ra , ha aderito, poi, alla form ulazione di una 
legge particolare che riguarda i cosiddetti
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« guastati » della riform a agraria. Ce ne ra m ­
m arichiam o, m a questo è nella forza delle 
cose, perchè, in fondo, questa riduzione è de­
riv a ta  dalla lim itazione delle somme d isp o ­
nibili; è la forza delle cose che, in  sostanza 
ci obbliga ancora a rag ionare in  Sicilia a base 
di milioni, con l ’u n ità  di m isu ra  generalm en­
te del m ilione, quando già altrove si ragiona 
da m olto tem po con l ’un ità  di m isura del m i­
liardo. .Direi che forse lo scopo principale 
de ll’autonom ia è quello di po rta re  l ’Isola a 
rag ionare col m etro  dei m iliardi; perlom eno, 
questo è l ’aspetto  principale, per noi della 
mia parte , quando accettiam o e difendiam o 
anche noi i principi autonom istici. In tan to  il 
cammino, però, è lungo e nella a ttesa  bisogna 
continuare a ragionare in base ai m ilioni.

U n’a ltra  conclusione si può tra r re  da que­
sta  osservazione e. cioè questa: che la solu­
zione dei singoli problem i di settore non può 
dipendere dalle forze del settore stesso nè dai 
p rovvedim enti che si adottano nei riguard i 
di quel determ inato  settore; è soltanto dal po­
tenziam ento generale delle condizioni della 
Isola, daU’insìem e dei provvedim enti che la 
Regione adotta  nei vari campi, che, per la 
nota in terdipendenza tra  i vari se tto ri della 
vita, e della v ita  economica in particolare, si 
può sperare la soluzione dei singoli problem i.

Dicevo, quindi, che la discussione si è a l­
larga ta  e si sono p rospe tta ti qui gli aspetti di 
fondo per il problem a della piccola p roprie tà  
contadina. E videntem ente,non c’è settore del­
l ’Assem blea che non consideri e non apprezzi 
l ’alta im portanza che ha, n e ll’economia n a ­
zionale, la form azione della piccola p roprie­
tà  contadina. F u  già detto  —• non ricordo da 
quale degli au tori di una di quelle inchieste 
che in  a ltri tem pi furono così num erose, e 
vennero disposte dai governi, sulle condizio­
ni dell’Ita lia  m eridionale — che non esiste 
n e ll’economia e nella v ita di un  popolo, p ro ­
blem a più  im portante di quello della d is tri­
buzione della proprie tà te rrie ra ; non so se sia 
il p iù  im portante, m a certam ente è uno dei 
più fondam entali che danno anche la m isura 
di civiltà di un  popolo. Ed è per questo che, 
dal tem po dei tem pi, si è ado ttata  una serie 
di provvidenze legislative, tenden ti tu tte  ad 
incoraggiare la form azione della piccola p ro ­
prie tà  contadina, con m aggiore o m inore for 
luna, con m aggiore o m inore efficacia, a p a r­
tire  dalla abolizione della feudalità e poi dal­
lo esperim ento, m alam ente finito, come tu tti

sanno, della liquidazione de ll’asse ecclesiasti­
co. E ’ certo, però, che, a ttrav erso  erro ri e suc­
cessi, la piccola p roprie tà  contadina è andata 
sem pre costan tem ente estendendosi e conso­
lidandosi e credo anche di po tere affermare 
che i periodi dì m aggiore benessere collettivo 
hanno coinciso con periodi di m aggiore in ­
crem ento della piccola p roprie tà  contadina.

CIPOLLA. Nei periodi del dopoguerra è 
aum en ta ta  la piccola p rop rie tà  contadina.

PETTIN I. Sia dell’altro  che di questo dopo 
guerra. In  Ita lia  abbiam o avuto  un  perìodo 
notevolissim o di increm ento  della piccola pro­
p rie tà  contadina dal 1920 al 1935; poi c’è stata 
una  b a ttu ta  di arresto . In  questo dopoguerra 
hanno agito anche le nuove norm e che han­
no dato un  nuovo im pulso alla formazione 
della piccola p rop rie tà  contadina, particolar­
m ente in Sicilia; perchè devo ricordare che 
in  quel periodo a cui accennavo, di maggiore 
estensione e di m aggiore successo della pic­
cola p roprie tà  contadina, fra  il 1920 e il 1935, 
la Sicilia, p u r avendo contribuito  al movimen­
to di form azione con circa 150mila ettari, per 
la v e rità  restò  al disotto di a ltre  regioni.

Successivam ente, tu ttav ìa , ebbe un  nuovo 
im pulso dalla situazione e da ll’am biente eco­
nomico che in Sicilia si creò con la legge nu­
m ero 1 del 1940 sulla valorizzazione del la­
tifondo; oggi, il m aggiore impulso, come di­
cevo, per quanto  riguarda la Sicilia,' è dovuto 
alla legge num ero 114 del 1948, i cui risulta­
ti, p er quanto  riguarda l ’applicazione di quel­
la legge ne ll’Isola, sono consacrati nella re la­
zione del Governo a ll’odierno disegno di legge.

E ’ venuta, infine, la legge sugli scorpori, la 
quale ha in trodotto  nel processo di formazio 
ne della piccola p roprie tà  contadina un me­
todo nuovo. Noi sappiam o che in Sicilia, oggi, 
la piccola p roprie tà  contadina occupa il 38 
per cento della superficie coltivabile. A me 
non pare  poco, certam ente. Certo, su questo 
argom ento ognuno può pensare quello che 
crede, può pensare che sia ancora molto 0 po­
co, che questa form a di p roprie tà  si debba 
estendere indefinitam ente, che debbano scom­
parire  la grande e m edia azienda. Espres­
sione, poi — questa u ltim a — m olto opina ' 
bile, espressione che ha evidentem ente una 
po rta ta  re la tiva , che m uta certam ente da 
tem po a tem po e da luogo a luogo. In Italia 
non mi risu lta  che, in linea generale, siano
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stati fìssati i term in i di distinzione tra  la p ic­
cola, la m edia e la grande p rop rie tà  co n tad i­
na. Sono sta ti fissati dei crite ri di d iscrim ina­
zione solo re la tivam en te  a determ inate  p rov ­
videnze di legge, allorché si è stabilito  di con­
siderare piccola p roprie tà  contadina quella 
che occupa una  fam iglia colonica di cinque 
unità lavorative, se si tra t ta  di azienda con­
dotta in  economia; e si è fissato il lim ite di 
80 mila lire di im ponibile p e r d istinguere la 
media dalla g rande p rop rie tà  contadina.

Ma quello che im porta, ai m iei fini, di os­
servare e ricordare è questo: siamo tu tti  di 
accordo nel riten e re  che si debba dare il m as - 
simo im pulso alla piccola p roprie tà  contadi­
na, ma nessuno, credo, pensa che questa fo r­
ma di proprietà , questa lim itazione di p ro ­
prietà, sia esente da inconvenienti e da d ife t­
ti. Ogni form a di p roprietà , tu tte  le varie  di­
mensioni della p roprie tà  te rrie ra , hanno i lo ­
ro pregi ed i loro d ifetti. Io non credo che, se 
la. piccola p rop rie tà  contadina si dovesse, per 
ipotesi, estendere su tu tta  l ’area coltivabile 
dello Stato, il Paese ne avrebbe un benefìcio. 
Indubbiamente, in tanto , è certo che la picco­
la proprietà contadina si so ttrae all’economia 
di mercato per orientarsi alla economia f a ­
miliare; è certo che la piccola p roprie tà  con­
tadina, cioè una m iriade di aziende di coltbN 
valori d iretti, è in periodo di em ergenza, per 
cui occorre meglio controllarne e ind irizzar­
ne la produzione, m eno controllabile di un 
insieme di aziende di proporzioni m eno r i ­
dotte. E ’ certo anche che, per effetto, più che 
di istituti giuridici, di tendenze, di stati d ’an i­
mo, di principi m orali, fra  noi partico larm en­
te diffusi e sentiti, e del resto  apprezzabilis- 
SImi, la piccola p roprie tà  contadina, nel giro 
di qualche generazione, m angerà se stessa.

Da queste considerazioni, che poi sono del­
le constatazioni, nasce la opinione g en e ra l­
mente diffusa che l ’ideale sia un  equilibrio 
fra le varie proporzioni, equilibrio di d is tri­
buzione della p roprie tà  te rrie ra  fra  le varie 
torme e fra  le varie proporzioni di estensio- 
ne- Ma qual è l ’equilibrio e qual è la giusta 
Proporzione di questa distribuzione? Questa 
e materia assolutam ente opinabile, è m ateria 
cella quale si possono avere e si hanno opi­
nioni diverse e nel tem po e nello spazio.

«elio, tu ttav ia , che a m e interessa sottuiu. 
neare è questo: che oggi, generalm ente, nel 
ro°ndo, e nei paesi europei particolarm ente,
° Preoccupazione dei tecnici e della scienza

nori è di un generalizzarsi della grande p ro ­
prietà; al contrario , si ha la preoccupazione 
della polverizzazione della te rra , po lverizza­
zione di cui, in m ancanza di determ inate 
provvidenze, la piccola proprie tà contadina è 
l ’anticam era. D alla preoccupazione, precisa- 
m ente di difesa della piccola proprie tà co n ­
tadina, da alcune sue in trinseche debolezze, 
nasce, in m olti paesi europei, una legislazione 
speciale, nascono alcuni antichi istitu ti, co­
m e per esempio il « naso chiuso » nel T ren ti­
no; nascono le norm e del nostro codice civi­
le e nascono due disegni di legge che si t r o ­
vano in atto  dinanzi alla terza Commissione, 
dell’uno dei quali sono relatore e dell’altro  
proponente, che riguardano  l ’uno tu tto  il te r ­
ritorio  della Regione e l’altro  le isole minori; 
disegni di legge che, quanto prim a, verranno  
sottoposti a ll’Assemblea.

T utto  questo porta ad alcune conclusioni: 
preoccupiam oci, si. di diffondere la piccola 
proprie tà contadina, ma lim itiam o quello che
10 chiamo il « delirio » della piccola p roprie­
tà  contadina, cioè non diamo l ’im pressione di 
ritenere  e pensare che tu tti i problem i della 
agricoltura si risolvano con la diffusione del­
la piccola p roprie tà  contadina; non diamo la 
im pressione che tu tti  i problem i della agri­
coltura siciliana, consistano per noi nella d if ­
fusione della piccola p roprie tà  contadina. Mi 
riferisco a program m i di Governo, m i rife ri­
sco alle discussioni parlam entari, mi riferisco 
alle proposte di legge. Preoccupiam oci di d if­
fondere la piccola proprie tà contadina, ma 
preoccupiamoci, soprattu tto , di difenderla e 
consolidarla. D ifenderla significa, anzitutto, 
fa rla  nascere bene.

E ’ nota la posizione mia e della mia parte  
d ifronte al problem a degli scorpori. Non n a­
sce certam ente bene la piccola proprietà con­
tadina con questo sistem a di formazione. E 
non nasce bene per una serie di ragioni, a l ­
cune delle quali fra  loro contrastanti. Anzi­
tu tto , perchè deve sopportare il peso di un 
prezzo che non corrisponde al valore, m a che 
in tan to  costituisce un onere, sommato agli a l­
tri oneri di trasform azione e di miglioria, che
11 nuovo proprietario  deve affrontare, non 
sopportabile; in secondo luogo, il p roprie ta­
rio del piccolo fondo non vi trova la casa, ele­
m ento di quella stabilità sociale che suole 
riconoscersi nel piccolo proprietario. E ’ così, 
attraverso  questo sistem a di formazione del 
la piccola p roprie tà  contadina, che si è diffu-
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sa m alauguratam ente  l ’opinione che si possa 
a rriv a re  alla p roprie tà  a ttraverso  il « to tocal­
cio », dim enticando che la proprietà , anche 
dal punto  di vista della sem plice conservazio­
ne, è conquista quotidiana, che im pone sa­
crifici e rinunzie. E si è creato un  tipo di p ro ­
p rie tà  alla quale, alm eno per molto, m oltissi­
mo tem po, sarà inevitabile destinare nuove 
provvidenze di ogni genere come quando, nei 
giorni scorsi, abbiam o dovuto esen tarla  da 
nuove imposte.

Io m i dolgo di non esserm i opposto, sia in 
Commissione che in Assem blea, al principio 
della esenzione dalle im poste, non perchè sia 
un  fa tto  scandaloso o nuovo: ci sono tan te  
esenzioni tem poranee di im poste che un caso 
più o un  caso m eno ha poca im portanza; m a 
gli a ltri casi di esenzione dalle im poste forse 
sono un  tan tino  diversi. Comunque, io p re fe­
risco sem pre a ltre  form e di incoraggiam ento 
e di aiuto che non queste che esonerano il c i t ­
tadino dal com pim ento di uno dei suoi doveri 
fondam entali. Giorgio P arod i capitano di in ­
d ustria  ed arm atore, uomo del mio tempo, con 
cui non ebbi alcuna dim estichezza personale, 
m a con cui ebbi in comune alcune visioni 
ideali della vita, m orendo su quella trincea 
che si rifiutò di abbandonare fino all’ultim o 
perchè sapeva che dalla sua d iu tu rn a  b a tta ­
glia dipendeva la sorte di m igliaia di famiglie, 
lasciò scritto  ai suoi figli, tra  l ’altro : « Non 
so ttraetev i al servizio m ilitare  ed al paga­
m ento delle im poste » intendendo così r ia s ­
sum ere i due fondam entali doveri del c itta ­
dino, senza l ’osservanza dei quali non è con­
cepibile convivenza civile.

Ma gli assegnatari, in realtà , non possono 
pagare le imposte, e, com unque, con questa 
form a di esenzione fiscale o con a ltra  bisogna 
venire loro incontro, bisogna, purtroppo, a iu ­
tarli.

Del resto, fin dal prim o m om ento in cui 
sono arrivato  in questa Assemblea, quando 
per la prim a volta ebbi l ’onore di prendere la 
parola, difesi la piccola p roprie tà  contadina 
e partico larm ente quella che ne ha più b i­
sogno cioè quella nata ' col sistem a degli scor­
pori, per me del tu tto  artificioso.

La vera ragione per cui noi oggi dobbiamo 
occuparci di una legge che riguarda i « gua­
stati », gli estrom essi, dalla riform a agraria 
sta nello avere creato, con tale sistema, un 
setto re della piccola proprietà contadina, poi­
ché questa im provvisa, sim ultanea e caotica

im m issione di nuovi piccoli p roprie tari in 
queste te r re  non dà il tem po e la possibilità 
agli estrom essi di venire assorbiti nell’am ­
biente economico. A bbiam o detto  che in Sici­
lia circa i due qu in ti della te r ra  coltivabile è 
in m ano ai piccoli coltivatori. L ’apporto che 
è stato  dato a questi due qu in ti di superficie, 
dal titolo terzo della legge di riform a agraria 
siciliana, è in fin itam ente m odesto rispetto  al 
to tale  della piccola p rop rie tà  contadina; però, 
p rim a che entrasse in vigore la legge numero 
104 e che en trasse in funzione il sistem a de­
gli scorpori, un  problem a degli estromessi 
non è m ai esistito, non è esistito come altro­
ve, perchè la  form azione spontanea e gradua­
le della piccola p rop rie tà  contadina lascia ap­
punto  il tem po perchè gli in teressi e i rap ­
porti di lavoro, che sono tu rb a ti da ll’arrivo 
di un nuovo proprie tario , siano sistemati. 
Soltanto dalla applicazione di questo nuovo 
m etodo di form azione della piccola proprietà 
contadina sono nati, come conseguenza, i 
« g u a s ta ti»  e ih problem a degli estromessi.

Quando il collega Ovazza dice che bisogna 
rifarsi alla Costituzione ed invoca il limite 
perm anen te e l ’abbassam ento del limite, io 
potrei rispondergli: non facciam o dire alla 
Costituzione quello che non dice. P o tre i ri­
cordagli l ’atteggiam ento  nostro difronte a 
questo sistem a di form azione della piccola 
p roprie tà  contadina; m a, a proposito di que­
sto disegno di legge, mi lim ito a dirgli una 
sola cosa: pensiam o a questi 15mila estro- 
m essi p rim a di crearne a ltri 500mila.

D etto questo, en tro  nel m erito  del disegno 
di legge, che, come ho detto, ha  una  sfera di 
applicazione lim itata. Nè io desidero esami­
narlo  tu tto ; mi lim iterò soltanto ad  accenna­
re ai pun ti che risu ltano  controversi fra la 
relazione di m aggioranza e la relazione di m i­
noranza.

P rim a di tu tto , mi occuperò, della pi'e 
lazione. L ’onorevole Ovazza dice che non 
ci sarebbero state  quindicim ila persone inte­
ressate da questo problem a, se la riforma 
agraria, a suo tem po, avesse stabilito  la F il­
iazione a favore dei contadini che coltivava­
no la terra . In  linea generale, in tanto , nego 
che questo sia esatto. Forse il problem a sareb­
be stato di diverse proporzioni, vi sarebbe sta­
to un  num ero m inore di estrom essi; ma \  
problem a ci sarebbe stato sem pre. Ma io 
domando: se questa diversa via avesse bai 
tu to  allora la legislazione, quale prezzo lag iJ
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coltura siciliana avrebbe pagato per questo 
vantaggio di avere un m inor num ero di « gua­
stati»? Dice l ’onorevole Ovazza: noi non vo­
gliamo creare fra ttu re  nel mondo del lavoro 
agricolo. Io dico che la f ra ttu ra  nel mondo del 
lavoro agrìcolo è s ta ta  creata dal fa tto  di avere 
immesso, nella categoria dei coltivatori diretti, 
una particolare categoria di piccoli p ro p rie ta ­
ri, i quali sono arriv a ti alla p roprie tà  a t t r a ­
verso la riform a agraria, anziché arrivarc i co­
sì come c’è a rriv a ta  la enorm e m aggioranza 
dei coltivatori d ire tti piccoli p roprie ta ri: il 
che ha creato parecchie fra ttu re  e parecchi 
problemi. Ma noi diciamo: non vogliamo 
creare fra ttu re  in tu tto  il m ondo dell’agri­
coltura siciliana. C’è una  certa  differenza di 
visione delle cose, che è sostanziale per la 
posizione recìproca di alcuni schieram enti po­
litici. Voi ragionate e parla te  in nome della 
classe; noi parliam o in nom e della società; 
voi vi preoccupate della fra ttu ra  nel mondo 
del lavoro, noi ci preoccupiam o della f r a t tu ­
ra generale nel mondo dell’agrico ltura e pen­
siamo che l ’agricoltura in teressi il Paese e 
non la categoria dei p roprieari o quella dei 
coltivatori d ire tti e quella dei giornalieri di 
campagna.

Interessa ciascuna e in teressa tu tte  queste 
categorie perchè il vantaggio di ciascuna si ri - 
fletta nel vantaggio generale. P e r grazia di Dio, 
in Sicilia, p iù  che altrove, c’è un  fondo um ano 
nei rapporti delle cam pagne e c’è il senso, fra 
i vari com ponenti della produzione agricola, 
della solidarietà e della com unanza degli in ­
teressi.

FRANCHINA. La p roprie tà  è in m ano a 
dieci famiglie, in Sicilia; la società è salva '

scorso sul bilancio), i quali, di padre in figlio, 
di generazione in generazione, hanno coltiva­
to un determ inato  pezzo di te rra , m ig lio ran­
dolo. E ’ diversa, soprattu tto , perchè in quel 
caso il canone di concessione enfiteutica è fis­
sato im perativam ente dall’Assessorato per la 
agricoltura. D iversa, profondam ente, è que­
sta questione. Il d iritto  di prelazione è, evi­
dentem ente, un  colpo gravissim o al d iritto  di 
proprietà . L ’istitu to  della prelazione è in tro ­
dotto nel codice e in alcune leggi speciali in 
relazione solo a determ inati istitu ti. Ma ap­
punto  perchè costituisce un lim ite al d iritto  di 
p roprietà , è considerato un lim ite eccezionalis­
simo ed è considerato come un istitu to  di 
strettissim a in terpretazione, come, per esem ­
pio, nel re tra tto  successorio. F arne un  p rin ­
cipio generale mi pare assolutam ente im pos­
sibile.

OVAZZA, relatore di minoranza. Perfino 
Malagodi!

PETTIN I. L ’onorevole Ovazza mi ricorda 
che M alagodi ha accettato  questo principio 
alla Camera.

MACALUSO. Il non plus ultra  della rea ­
zione!

PETTIN I. La cosa m i in teressa sino ad un 
certo punto perchè io non sono liberale.

OVAZZA, relatore di minoranza. Non p a r­
lava per lei.

MACALUSO. Il nostro amico Adamo lo ab­
biamo lasciato m onarchico e lo troviam o li­
berale.

PETTINI. Sono liberale come lo siamo tu t ­
ti, perchè, in fondo, il liberalism o lo conside­
riam o orm ai una educazione, una coscienza; 
è il senso del lim ite, è, in sostanza, il rispet­
to del d iritto  aitimi e come tale è en tra to  n e l­
la coscienza civile dei popoli. Non è dottrina 
politica. Il liberalism o, in  senso generico, è 
patrim onio di ognuno dì noi: è norm a di v i ­
vere civile.

Comunque, per la prelazione io ragiono con 
la mia testa  e non conosco neanche quale sia' 
la posizione precisa del mio P artito  su questo 
argomento. Non so come la pensino i miei
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amici a Roma; forse po trebbero  anche ad e ri­
re  alla prelazione; non ho inform azioni in 
proposito. Io ragiono per conto mio e sop ra t­
tu tto  non mi faccio incatenare dai principi.

Ricordo un  episodio della v ita  di Luzzatti 
— Gigione, come lo chiam ava affettuosam en­
te  il popolo italiano — . Q uando Luigi Luzzat 
ti, ancora giovane segretario  del G abinetto  
G iolitti, si recò all’estero, m i pare  in  F rancia, 
a negoziare un  tra tta to  di commercio, ebbe oc­
casione di sostenere, a proposito di una d e te r­
m inata  questione, dei principi liberisti. C hiu­
so l ’argom ento, e passando a u n ’a ltra  p arte  
del tra tta to , egli sostenne dei principi p ro te ­
zionisti. Al che un vecchio diplom atico s tra ­
niero gli chiese a bruciapelo, pensando di 
m etterlo  in  im barazzo: « Mi dica, giovanotto, 
lei è liberista  o protezionista? » Al che L uz­
za tti rispose: « Io  sono liberista quando al 
mio Paese conviene che io sia liberista; io so­
no protezionista quando al mio Paese con ­
viene che io sia pro tezionista» . «G iovanotto , 
voi fa re te  m olta, s trad a  » : fu la risposta del 
suo intelocutore, che fu  in questo un buon 
profeta.

Quindi, lasciamo stare  i principi, ripeto: 
qualunque sia lo orientam ento  di a ltri, su 
questo terreno  io ritengo, per p arte  mia, il 
principio della prelazione più grave di qu e l­
lo della giusta causa. Sarei, invece, tentato- 
di essere d ’accordo, e sono d ’accordo, con lo 
onorevole Ovazza per quanto riguarda la m i­
sura dell’in terven to  a favore di coloro che 
vogliono acquistare dei terren i. S tando alla 
a ttuale  form ulazione del progetto  di legge, 
è in tan to  necessario, secondo l ’articolo 1, 
che chi vuole acquistare abbia o ttenuto  il m u ­
tuo  in base alle norm e della legge nazionale, 
perchè l ’in terven to  della Regione è soltanto 
integrativo. Si è a rriv a ti a questa conclusio­
ne dopo m oltissim e discussioni e considera­
zioni in  Commissione; ma. com unque, io pen ­
so che non sia da scartare , alm eno in linea di 
principio, l ’ipotesi che un tizio abbia cercato 
di o ttenere u n  m utuo da una banca, in  base 
alle disposizione legislative nazionali, cioè in 
base alla legge num ero 114 del 1948, l ’am m on­
ta re  della somma prev ista  dalla legge e non 
l’abbia o ttenuto  neanche in  parte . In  questo 
caso, se la Regione in tervenisse per l ’intero 
am m ontare del m utuo, io credo che non do­
vrem m o trovare alcuna difficoltà. P er ora, a l­
lo stato del disegno di legge, il nostro in te r­
vento sarebbe subordinato alla concessione

i del m utuo  in  base alla legge nazionale.
E passiam o al prezzo di acquisto: ogni qual­

volta  si p a rla  di questo problem a, risorge in 
pieno la  preoccupazione che non venga paga­
to il giusto prezzo. Ci siamo orm eggiati alla 
valu tazione fa tta  in base ai c rite ri fissati nel 
la  legge num ero  104 e questa  valutazione in­
tendiam o, m utatis m u tand is} perpetuare in 
tu tti  i casi. Si dice che questa sim ultanea e 
m assim a rich iesta  di te rra  da p arte  dei conta­
dini, come risu lta to  della legge in esame, con 
tr ib u irà  a consolidare l ’enorm e rend ita  fon 
diaria  che sarebbe accertata, e fa rà  salire alle 
stelle il prezzo dei terren i. In tan to , con o sen­
za gli accertam enti del Banco di Sicilia, io ne­
go questa altissim a o anche solo a lta  rendita 
fondiaria, poiché ritengo im possibile che ci sia, 
con una legislazione ag raria  come quella che 
abbiam o e con le prospettive o pseudo-pro­
spettive che si fanno  circolare p er il futuro. 
E poi mi pare che si perda di v ista  la propor­
zione del problem a. L ’onorevole Ovazza par­
la di 15mila persone estrom esse che potrebbero 
fru ire  della legge. Io accetto senz’altro  questo 
dato. P rim a di tu tto  m i dom ando: cosa volete 
che possano spostare nei valori te rr ie ri 15mila 
dom ande? Ma sono poi 15mila persone che fa­
ranno  la dom anda? T ra questi ci -sono quelli 
che hanno sistem ato la loro posizione con nuo­
vi co n tra tti di conduzione o di godim ento e che 
sono, evidentem ente, una p arte  notevole; io 
non ho dati 'precisi, m a certam ente non ci so­
no 15mila persone estrom esse a suo tempo dai 
fondi che stanno aspettando passivam ente le 
provvidenze legislative della Regione. Molti di 
costoro (e sappiam o le risorse inesauribili e 
la ingegnosità degli italian i in  genere e dei 
siciliani in particolare) in qualche modo 
avranno pu re  provveduto  a trovarsi altre oc­
cupazioni nel campo terriero  o fuori di esso. 
E poi, fa tta  questa prim a decurtazione, evi­
dentem ente non tu tti  coloro che residuano 
saranno disposti ad affrontare questa opera­
zione p rev ista  dalla legge. Quindi, il campo 
di applicazione della legge si restringe assai 
rispetto  a quei 15mila « guastati » e, di con­
seguenza, si m inim izza il peso che alcune mi­
gliaia di nuove dom ande di acquisto di terra 
possano avere sul m ercato fondario. Terre da 
vendere ce ne sono state  sem pre, ed io affer' 
mo che ce ne saranno ancora di più, man ma­
no che procede la riform a agraria  di cui al t i ­
tolo secondo della legge num ero 104, che e 
già in corso di applicazione. Voi vedrete rm-
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novarsi il fenom eno, che già si era accenna­
to in base alla legge num ero  1 del 1940, con 
la offerta di te rre  da p a rte  di m olti p rop rie ­
tari che saranno  costre tti ad alienarle anche 
per sostenere nella quota residua l ’onere del­
la riforma.

D’ultim o argom ento è quello delle enfiteusi 
onerose. Io devo d ich iarare che non conosco 
in modo partico lare il problem a che dà luogo 
a queste norm e inserite  nel disegno di legge 
anche perchè è problem a che riguarda  zone 
determinate e lim itate: Vfllalba, Villansa, 
Marineo, eccetera. Però  devo dire che l ’u lti ­
mo comma dell’articolo 1 suscita tu tti  i miei 
orrori giuridico-costituzionali. Possibile che 
si creda di fa re  qualche cosa che resista alle 
impugnative, istituendo  una nuova im posta? 
Non so da dove la Regione possa tra r re  la 
competenza a is titu ire  nuove im poste e penso 
che, se questo comma dovesse passare così 
com’è, l ’im pugnativa arriverebbe al galoppo 
e dell’esito non può dubitarsi.

Per il p recedente comma non ho nu lla  da 
obiettare: non trovo n ien te di s traord inario  
che si apprestino le somme per m ette re  in 
condizione i contadini, che siano g ravati da 
canoni onerosi, di affrancarli. Sarei lieto, an ­
zi, se ci fossero i mezzi per m ette re  tu tti  co­
loro che pagano canoni, onerosi o meno, in 
condizione di affrancarli; però, sono d ’accor­
do con l ’onorevole Ovazza nel riten e re  che la 
norma, così come è sta ta  form ulata , non pos­
sa avere efficacia p er risolvere nè il problem a 
di Marineo nè quello di a ltri cen tri nè  p ro ­
blemi simili. T ra le a ltre  cose, in essa si p a r­
la di un canone, la cui onerosità deve essere 
accertata; chi la debba accertare non si sa, 
ma indubbiam ente penso che debba esserlo 
dall’autorità giudiziaria; ed allora si applica 
~~ se ci sono le condizioni — il codice civile 
ed il canone scende autom aticam ente. D ’altra
Parte, siccome è sta ta  fa tta  riserva di un  ul- 
eriore provvedim ento di legge che affronti 

m pieno il problem a, sarebbe stato  forse me- 
§ '•« rim andare a questo nuovo disegno di leg- 
§e la sistemazione e la regolam entazione di 
rutta la m ateria.

Quanto all’em endam ento presen tato  dalla 
Maggioranza della Commissione per la fi - 
Marza a questo proposito, esso mi pare non 

eno in contrasto col codice civile di quanto 
gla lo sia con le leggi costituzionali. Stabili- 
 ̂ e un nuovo sistem a di calcolo per l ’affran- 
dZlone- Io non vedo come si possa modificare

la legislazione nazionale in m ateria , in una 
p a rte  che è essenziale per l ’is titu to  della en ­
fiteusi. Noi parliam o dell’enfiteusi e dell’en­
fiteusi fanno p arte  le norm e sulla affranca­
zione del canone; noi, im provvisam ente, vo ­
lendo venire  incontro  a gente, che presum ia­
mo gravata  da un  canone oneroso, creiam o un  
nuovo istitu to , per cui l ’affrancazione si cal­
cola ed opera in  m aniera tu tta  diversa da 
quanto  la legge stabilisce. E ’ tu tta  una m ate­
ria, com unque, che va considerata con m ag­
giore ponderazione. Con queste osservazioni, 
mi pare  di avere esaurito, se non vado e r ra ­
to, la m ateria del contendere.

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole Cipolla; ne ha facoltà.

CIPOLLA. Onorevole P residente, onorevo­
li colleghi, non c’è dubbio che la presentazio­
ne, a suo tempo, del disegno di legge sulla p ic­
cola proprie tà contadina mise in  allarm e quel­
le forze politiche, in  Sicilia, clqe più conse­
guentem ente, in  questi anni, hanno lo ttato  
per l ’afferm azione nelle cam pagne di un  ordi­
ne  nuovo che si sostituisse al vecchio ordine 
feudale. Si vedeva, in fatti, il pericolo di una 
nuova spinta verso il precipizio del tipo di 
quella che si èra già verificata in altre  occa­
sioni nella nostra Isola.

Il collega P ettin i ricordava il periodo di 
form azione della piccola proprietà contadina; 
io, non a lui, ma a me stesso, voglio ricordare 
due periodi tragici dell’agricoltura siciliana, 
che coincidono coi due periodi di dopoguerra, 
in  cui i contadini, a ttraverso  m anovre di varia 
na tu ra , con la connivenza, specie nelle nostre 
contrade, dei grandi agrari, dei grandi gabel- 
loti, della mafia, di determ inati legulei e di 
gente simile, vennero non solo spogliati dei r i ­
sparm i faticosam ente accum ulati in  periodi di 
em ergenza, m a indebitati per l ’avvenire. Q u e­
ste piccole proprie tà  nate im m ediatam ente do - 
po la prim a e la seconda guerra m ondiale, ven - 
nero a trovarsi in notevoli ristrettezze; per cui. 
subito dopo la prim a guerra m ondiale — ci r i­
corda l ’inchiesta del P restiann i del 1927 — 
coloro che non avevano acquistato  in  contan­
ti o furono costretti a res titu ire  la te rra  e ne 
furono espoliati da parte  di banche o di cu­
ra to ri dei fallim enti delle case ru ra li o di p ri­
vati. Q uesta è la storia della piccola proprie­
tà  contadina, così come si era form ata, in 
quei periodi, sotto una duplice spinta: da un
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lato, i risparm i faticosam ente accum ulati; d a l­
l ’altro, la paura, che, ne ll’altro  dopoguerra, 
spingeva gli ag rari a vendere, a causa delle 
invasioni ed occupazioni di terre . In questo 
dopo guerra  è successa la stessa cosa. In  que­
sti u ltim i m esi tan ti casi abbiam o sottoposti 
al predecessore dell’onorevole S tagno e ce rta ­
m ente anche egli si ren d erà  conto, nei p rossi­
m i mesi, di queste dolenti piaghe nel corpo 
sociale dell’agrico ltura siciliana. Q uanti casi 
di d isastri di contadini che hanno acquistato  
le te rre , quan ti casi di abbandono di te rre  ac­
qu ista te  o in contanti (pochissime, invero) 0 
con pagam ento differito o parte  in contanti e 
p a r te  in enfiteusi. L ’onorevole Milazzo ne p a r­
lava nella sua relazione al bilancio. P e r ta le  
stato  di cose, si è scoperto che enfiteuti hanno 
chiesto a ll’Assessore, come un  partico lare f a ­
vore, l ’espropriazione delle te rre  avute in  con­
cessione. Sia n e ll’un  caso che n e ll’altro , si era 
verificata una com pressione dei prezzi a causa 
della grande offerta di te rra  determ inatasi e 
per m otivi psicologici collegati alla situazione 
di lo tta  nelle cam pagne, e per m otivi g iu ri­
dici collegati al modo come la legge dì rifo r­
m a agraria  siciliana si andava configurando. 
M algrado questa larga offerta di te rra , i p re z ­
zi lievitavano a ll’insù perchè il m ercato  fo n ­
diario non era lo stesso di quello delle m erci 
fungibili, perchè la te rra  è un  bene che non 
si può rip rodurre  e si tra t ta  di una massa di 
richiedenti che vedono dinanzi ai loro occhi 
dim inuire la possibilità di raggiungere il p o s­
sesso di un  pezzo di terra ,

Ora, questo nuovo disegno di legge sulla 
piccola p roprie tà  contadina, nella presen te si­
tuazione — paragonabile a quella degli anni 
1921-1923 ed a quella del 1949-1950 — è ca­
ra tte rizza to  dal fa tto  che arriva  a concedere fi­
no al cento per cento di anticipazione sul p rez­
zo di acquisto. E ’ evidente che, se la legge non 
prevede partico lari garanzie, la gara per ac­
qu istare  tra  chi non ha nulla da perdere e 
spera in un susseguirsi di annate  prospere, in 
un m iracolo che può venire e che quindi ac­
cetta di firm are qualsiasi contratto , e colui 
che è stato estrom esso p o rterà  una natu ra le  
lievitazione del prezzo rispetto  al livello già 
elevato che raggiunge in Sicilia la rendita 
fondiaria.

Io non sono d’accorao con l ’onorevole P e t­
tin i quando dice che la rend ita  non è e lev a­
ta. Se esam iniam o l ’annuario dell’agricoltura 
italiana, che reg istra  i prezzi m edi per e ttaro  [

dei te rren i nelle varie regioni, notiamo, ad 
esempio, che i prezzi dei te rren i della Tosca­
na (e si tra tta  di poderi che si vendono a 
« cancello chiuso », fo rn iti di casa colonica 
di stalle, di scorte, vive e m orte) non supe­
rano  m ai le lOOmila lire per e ttaro ; mentre 
in  Sicilia l ’u ltim o ram pante, che si può uti­
lizzare « a sem inerio », si vende, per la fame 
di te rra  dei contadini, fino a 200 -300 mila lire 
per ettaro .

Si sono vendu te  te rre  buone, m a « a semi­
nerio » financo ad un m ilione per ettaro. Que­
sta è la situazione. N atu ralm ente, sì ha un 
reddito  più  elevato laddove le condizioni di 
sfru ttam en to  dei contadini sono maggiori, i 
con tra tti ag rari sono , peggiori di quelli esi­
sten ti in Toscana ed in  Em ilia, i salari agri­
coli sono inferiori. Ciò a rriv a  a compensare 
la m inore p rodu ttiv ità  e il m inore impiego dì 
capitali ne ll’agrico ltura siciliana.

P e r queste considerazioni ci sono state e ci 
sono tu ttav ia  perplessità gravi. P er questo 
noi diciamo che, se non si pongono determi­
nate  condizioni, di cui la prelazione ed il li­
m ite di prezzo costituiscono i due anelli del­
la stessa catena, due aspetti per l ’inserim en­
to di una giusta regolam entazione delle ven­
dite, creerem o certam ente piccole proprietà 
destinate  al fallim ento ed avrem o provocato 
un danno ai contadini estrom essi perchè l ’As­
sem blea regionale non ha voluto garantire in 

] sede di discussione della legge di riforma 
| agraria, e per tu tta  la seconda legislatura in 

sede di discussione delle varie  proposte di ini­
ziativa parlam entare , un diverso criterio di 
distribuzione per dare una p arte  della terra 
espropriata ai contadini coltivatori. Abbiamo 
già dato loro un  prim o colpo; darem m o loro 
il secondo, se im barcassim o i contadini estro- 
m essi in una avven tu ra  che ha come scopo 
l ’affossam ento di questa piccola proprietà 
che andiam o a costituire. Ciò perchè essa 
si inserisce in un  am biente che le è og­
gi ostile, in quanto queste piccole proprietà 
nascono deboli, esangui e asfittiche, nel mo­
m ento in cui anche le vecchie piccole proprie­
tà, che non hanno ra te  di am m ortam ento da 
pagare, si trovano in una situazione più gra- 
ve, perchè tu tta  la politica economica dello 
S tato italiano, oggi in contrasto  con le norme 
della Costituzione, è rivo lta non a favorire e 
d ifendere la piccola e m edia azienda, ma a 
grande azienda contro la piccola e media- 

Questa è la realtà  delle cose. Non è vero
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che il piccolo proprie ta rio  o l ’assegnatario  non 
pagano le tasse, anche se ieri abbiam o con­
cesso l’esenzione per 4-8 anni; di tasse ne p a ­
ga una qu an tità  notevole. Possiam o senz’a l­
tro dire che la piccola p roprie tà  contadina, 
proporzionatamente, paga più  tasse della 
grande proprie tà ; paga più  tasse perchè la 
piccola p roprie tà  contadina, in  generale, non 
si giova di tu tti  gli sgravi fiscali che una 
azienda a ttrezza ta  può o ttenere, non dei m u ­
tui di favore, non dei con tribu ti p e r la co­
struzione di case, di bevai eccetera. Non si 
giova, in definitiva, di tu tte  quelle p restaz io ­
ni che sono riservate , di fatto , anche se non 
di diritto, alla grande azienda, m a è invece 
colpita m aggiorm ente da ll’im ponibile perchè, 
in generale, è una p roprie tà  m igliorata. La 
piccola p roprie tà  contadina è vessata dalla 
politica dei grandi monopoli, dei concimi, d e l­
le macchine, e non può accedere al credito 
agrario con la stessa facilità cui vi accede la 
grande e m edia azienda e non può certo d i­
fendersi, nella  vendita dei prodotti, come in ­
vece si difende la  grande azienda. P e r questi 
motivi la situazione della piccola proprie tà 
contadina è grave. Noi così inseriam o in q u e ­
sto esercito, che continuam ente viene m arte l­
lato dalle tasse, dai monopoli, da ll’u sura  e dal­
la speculazione, delle nuove un ità  non su ffi­
cientemente garan tite .

La via m aestra  per la form azione della pie 
cola proprietà contadina è quella della r ifo r­
ma agraria. Lo ha g iustam ente ricordato lo 
onorevole Ovazza, quando ha detto  che una 
vera giustizia per i contadini estrom essi si 
può fare solo a ttraverso  una riduzione del li- 
raite, che non faccia aum entare il num ero d e ­
gli estromessi, m a degli assegnatari e quindi 
dei contadini che, m agari estrom essi da una 
terra, possono averne assegnata dell’altra . P er 
realizzare la qualcosa è necessario avere una 
visione non statica: da un lato, m aggiore 
quantità di te rra  disponibile; da ll’altro, m o ­
difica del sistem a di assegnazione dando la 
Preferenza ai contadini coltivatori di una p a r ­
te delle te rre  espropriate.

Noi presenterem o un em endam ento aggiun­
go all’articolo 1 perchè agli estrom essi, oltre 

® dare la possibilità dell’acquisto, specialmen- 
e in quei comuni dove già gli elenchi degli 

^segnatari sono stati esauriti, perchè tu tti 
S 1 iscritti hanno avuto assegnata la te rra , e 
jj0Ve ci sono ancora te rre  da assegnare, si dia 
!l diritto a partecipare alle assegnazioni d e l­

le te rre  in atto  assegnate a contadini, di pae­
si d istan ti a volte 50-60 chilom etri dal posto 
di lavoro.

Certo, nel corso del dibattito , un passo 
avan ti è stato  fa tto  quando si è ridata  ai con ­
tad in i estrom essi la possibilità di acquistare 
la te rra ; e un altro  passo avanti è stato  fatto, 
finalm ente, tra ttan d o  in  questo disegno di leg­
ge il problem a dell’enfiteusi, problem a anno­
so, grave, che è stato  a ltre  volte portato  in 
questa Assem blea e alla cui soluzione non 
si è ancora pervenu ti per colpa di chi, p u r r i ­
conoscendo la valid ità delle ragioni che s tan ­
no a favore di determ inate soluzioni, ha v o ­
luto eludere il problem a o per m otivi po liti­
ci o perchè appartenen te  a determ inate clas­
si sociali. E la rem ora riappare con il rinvio 
della soluzione di ta le  problem a ad altro  di­
segno di legge o con la eccezione di incosti­
tuzionalità. Abbiam o constatato che, ogni 
qualvolta c’è un problem a m aturo, del quale 
si riconosca la giustezza, si pone allora il r in ­
vio a u n ’altra  legge o la questione di costitu­
zionalità.

Non v ’ha dubbio che tu tti gli onorevoli col - 
leghi riconoscono l ’urgenza e la valid ità del­
le ragioni che m ilitano per la soluzizone del 
problem a dell’enfiteusi sotto tu tti  i vari aspet­
ti, non solo delle vecchie enfiteusi, ma anche 
delle nuove. Noi possiamo considerare l ’en­
fiteusi come divisa in  tre  categorie: enfiteusi 
che non hanno una origine contrattuale , n e l­
le quali il pagam ento dei canoni ha origini 
ad d irittu ra  feudali e che costituiscono, quin­
di, evasioni alla legge del 1812, di abolizione 
del feudalesim o, evasioni che furono leg itti­
m ate da verbo, regia o ad d irittu ra  da atti r i ­
cognitori, im posti con la violenza agli an te ­
nati degli a ttuali enfiteuti. Oggi, però, gli en- 
fiteuti, più esperti hanno più  chiara visione 
dei loro d iritti e della possibilità di risolve­
re  i loro problem i; e quindi chiedono che fi­
nisca questo stato di cose di origine feudale, 
inconciliabile con la Costituzione repubb lica­
na, e forse anche con lo S ta tu to  albertino, e 
con la stessa legge del 1812 approvata dal 
Parlam ento  dei baroni siciliani. Ancora oggi 
esistono, purtroppo, le am m inistrazioni degli 
« s ta ti»  (come si chiam avano allora) di Ma- 
rineo, di V icari ed una serie di « caratisti » 
di tali stati, siano essi opere pie o private. In 
alcuni am m inistratori, tra  i più cavillosi del­
la zona, c’è la tendenza a d ivenire p ro p rie ta ­
ri delle varie quote am m inistrate per avere
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la m aggioranza in  queste società ancora o r­
ganizzate secondo i vecchi s ta ti feudali. O ra 
è chiaro che per ta li canoni non si può ch ie ­
dere una riduzione, m a l ’abolizione, perchè 
si tra tta  di canoni che non hanno alcuna v e ­
ste di ca ra tte re  g iurid ico-contrattuale, che 
non hanno, quindi, alcuna legittim azione giu­
ridica, per i quali m ai è stato  presen tato , in 
nessuna occasione, un  contra tto  di enfiteusi. 
P er ta le  categoria di enfiteusi abbiam o già 
chiesto oggi, in un  nostro progetto  di legge, 
che l ’onere della prova dell’esistenza di un 
rapporto  giurid icam ente valido sia posto a ca 
rico del domino d iretto  e non che l ’enfiteuta 
debba p rovare l ’illeg ittim ità del d irettario . 
E ’ norm a generale del codice civile, in fatti, 
che colui che chiede un adem pim ento deve 
provare l ’esistenza del d iritto  relativo.

A ltra  categoria di enfiteusi è costitu ita da 
quelle i cui canoni sono onerosi. Tali canoni, 
costitu iti du ran te  il secolo scorso a ttraverso  
variazioni tra  canoni in denaro e canoni in 
n a tu ra  e poi di nuovo in denaro, seguendo le 
a lterne  vicende delle quotazioni del grano 
sem pre sfavorevoli a ll’enfiteuta, hanno r a g ­
giunto un livello che è superiore, in m olti c a ­
si, al livello dei canoni di affitto, m en tre  è 
chiaro che un  canone enfiteutico non può mai 
essere uguale a quello di affitto.

Ci sono, infine, le enfiteusi sorte in evasio­
ne alla legge di riform a agraria. Si tra tta  di 
enfiteusi gravissim e. Il collega onorevole Co­
niglio ha un elenco di enfiteuti della sua p ro ­
vincia che hanno rivolto istanza a ll’Assem blea 
regionale perchè si risolva questo loro p ro b le ­
ma. T u tte  e tre  le categorie di enfiteuti si t r o ­
vano in una situazione giuridica particolare. Si 
può dire che non c’è, in nessuna delle tre  cate­
gorie, un enfiteuta che non sia a rre tra to  con i 
pagam enti, anche i nuovi del 1949-50. T utti, a 
volte, sono costretti a chiedere la devoluzione, 
non riuscendo più  a pagare nè il canone cor­
ren te  nè gli a rre tra ti. In questa situazione si 
inserisce l ’azione di legulei ed avvocati che 
perseguita con spese, ingiunzioni e p ignora­
m enti i poveri enfiteuti, il che determ ina un 
grave m alcontento, pericoloso anche per l 'cor­
dine pubblico nei nostri comuni. Quale l ’o ri­
gine di tale onerosità? Lo abbiam o detto: e s ­
sa è determ inata dal ca ra ttere  truffaldino, 
in generale di questi canoni, sia dei vecchi 
che dei n*ovi ed anche degli interm edi, per 
il giuoco della loro trasform azione in dena­
ro o in n a tu ra  a seconda del m aggiore o m ino­

re  po tere d ’acquisto della m oneta in ciascun 
periodo e del conseguente m aggiore o minore 
aggio della m oneta sul prodotto.

In tan to , il canone è  alto per i terreni in 
g ran  p arte  a coltura arborea, perchè è noto 
il fenom eno per cui n e ll’enfiteusi, in  genera­
le, c’è la trasform azione del vigneto e dello 
uliveto. E m entre  le colture arboree sono tut 
te  in crisi, e non p ro te tte , il prezzo del gra­
no, al quale  si com m isura il canone, è prò 
tetto . E ’ questa una congiuntura favorevole ai 
dom ini d iretti. In  secondo luogo, noi vediamo 
che l ’affrancazione è im possibile perchè og­
gi non c’è alcun investim ento  che si capita- 
lizzi realm en te  al cinque per cento. Solo de­
te rm inati istitu iti di credito sono per legge 
delegati a tale investim ento  per quanto ri­
guarda determ ina ti titoli dello S tato, ma in 
generale non può trovarsi un  privato  cittadi­
no che investa i propri capitali al cinque per 
cento. Sia nel m ercato  edilizio che in altri 
m ercati si investe a ll’8 ed anche al 10 per 
cento. Ora, poiché l ’affrancazione si fa mol­
tiplicando p er ven ti volte il canone, ne risul­
ta  un  capitale che, nom inalm ente, rappresen­
ta  il m ontan te del canone, m a in realtà  è il 
doppio o il triplo. A llora è im possibile affran­
care in queste condizioni. Infine, bisogna te­
ner presen te che certi te rren i, specie se vi­
cini ai paesi, coltivati orm ai da secoli, hanno 
perduto  la loro capacità p rodu ttiva; altri van­
no franando per la im provvida politica della 
loro sistem azione. Ed in proposito noi sap­
piam o che le zone delle nostre campagne che 
più  di tu tte  sono in m ovim ento, che più di 
tu tte  protestano, che più di tu tte  chiedono 
giustizia a ll’Assem blea regionale, sono quel­
le dove i te rren i sono orm ai sfru tta ti. Infine 
c’è, onorevole Assessore, una situazione che 
non si può negare: i tem pi sono m utati ed 
uno squilibrio viene a crearsi tra  l’enfiteuta 
che ha pagato per tu tta  una v ita  due terraggb 
che corrispondono a 20mila lire p e r ettaro, 
e l ’assegnatario  che paga 3.500 lire-per ettaro 
per t re n t’anni e poi diventa proprietario del 
te rren o  assegnato. Q uesta considerazione, a 
mio parere, non può farci seguire una linea 
diversa per le due categorie di contadini-

Se la situazione è grave per i coltivatori, 
non è m eno grave per i non coltivatori- Mo 
ti enfiteuti non sono coltivatori d iretti; ma c 
loro condizione non è migliore di quella de 
coltivatori d ire tti anche perchè 1’esistenza d® 
canone sul fondo crea delle difficoltà ne °
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trasferibilità di questi te rren i e, quindi, d iffi­
coltà nel credito. Si è dato di constatare  come 
alcune volte quei tali «stati» di cui ho parlato , 
secondo una usanza generale che quasi sosti­
tuisce la legge, esercitano una sorta di d iritto  
nell’affare, per cui queste te rre  divengono an ­
cora meno trasferib ili. P u r  nella visione ca­
pitalistica del d iritto  di p roprietà , questo è 
certamente u n  residuo feudale che occorre 
eliminare. Ci sono comuni, come M ontem ag­
giore, dove su trem ila  e tta r i di te rren i 2500 
sono gravati da canoni enfiteutici; il che si­
gnifica che abbiam o dei comuni d isastrati nel 
la loro economia, e ciò perchè i p recetto ri dei 
redditi fondam entali abitano fuori del com u­
ne nella cui giurisdizione ' rien tra  il terreno, 
al quale quindi viene a m ancare il gettito  di 
imposte. Se da un centro di tre  o quattro  m i­
la abitanti ogni anno si portano via 40-50 m i­
lioni di lire di grano, si porta  via un quinto, 
un sesto, di .tutta la produzione lorda ven 
dibile di quel comune. Da qui la necessità di 
intervenire per modificare questo stato di co 
se; e sono in tervenu ti gli stessi in teressati, 
che cercano delle nuove vie per realizzare le 
loro secolari aspirazioni. A tal proposito, si ri - 
corda il caso di una donna che novanta anni 
fa partì a piedi da Alia per andare dalla ba­
ronessa S an t’Elia a chiedere p ietà  per i suoi 
figli, non potendo pagare il canone enfiteutìco.

Gli enfiteuti poi, ad un certo m om ento, m al 
consigliati, instaurarono  delle vertenze g iu d i­
ziarie, nelle quali la Cassazione, con delle 
sentenze che ritengo non la onorino, ha s ta ­
bilito che deve essere l ’enfìteuta a dover di­
mostrare la inesistenza del d iritto  da parte  
del domino diretto . Gli enfiteuti, allora, si r i ­
volgono alla nostra  Assem blea perchè sia 
emanata una legge che venga incontro ai lo­
ro bisogni, una legge che risolva questi p ro ­
blemi o alm eno li avvìi a soluzione. Sono di 
avyiso, onorevoli colleghi, che si abbiano p u ­
re tutti gli scrupoli costituzionali che è giu­
sto avere, m a ci si guardi bene dal serv irse­
le, come tan te  volte si è fatto , per eludere 
d problema. A proposito di costituzionalità, 
ro voglio qui ricordare due casi: uno, orm ai 
classico, ed uno recente. Il prim o è quello 
ella riform a agraria.
Per la riform a agraria, nel 1950, ci fu un' 

mese di dibattito  in quest’A ula per stabilire 
Se era costituzionale o m eno fare tale rifor- 
ma in Sicilia. In quella occasione buona par- 
e di coloro che. apertam ente, non potevano

dire di essere contro la riform a agraria, a f­
ferm avano che l ’Assem blea regionale non ave 
va il potere di porre un lim ite alla proprietà 
te rrie ra , nè di espropriare la  terra . Invece poi 
questo riconoscim ento venne proprio da pa"- 
te  dell’A lta Corte, del m agistrato  e di tu tti. 
La stessa preoccupazione di costituzionalità 
venne fa tta  pochi mesi fa, quando si tra ttav a  
della nostra potestà di in terven ire  in m ateria 
di finanza locale a proposito di esenzione dal­
l ’im posta sul bestiam e. Ebbene, nessuno ha 
im pugnato quella legge ed è stato riconosciu­
to pienam ente il d iritto  dell’Assemblea. P er 
cui, onorevoli colleghi, evitiam o di autolim i­
ta re  i nostri poteri, non cerchiam o noi stessi 
di dare arm i a coloro che vogliono lim itare 
questi poteri; ma esercitiam oli, questi nostri 
poteri ed esercitiam oli, soprattu tto , quando 
questi nostri poteri, nello spirito  vero dell’au- 
tonomia, vanno incontro alle necessità sentite 
di gran p arte  del popolo siciliano. Il Commis­
sario dello Stato, ed anche un alto M agistrato, 
dovrà sem pre tener conto, al dilà della nuda 
form a della legge, dello spirito della legge 
stessa e della necessità e dei bisogni cui quel­
la legge deve andare incontro.

Sul problem a dell’enfiteusi, v ista la neces­
sità di in terven ire  in campo legislativo, si so­
no avute due impostazioni : da una parte , gli 
amici della Democrazia cristiana proponeva­
no l ’istituzione della Cassa della pìccola p ro ­
prietà  contadina, come mezzo per risolvere il 
problem a dell’enfiteusi, cioè: la Regione p re­
sterebbe i denari occorrenti- agli enfiteuti per 
affrancare i canoni. D all’a ltra  parte , l ’im po­
stazione delle sinistre, che si basava su que­
sti quattro  capisaldi:

1) Abolizione per i canoni di non compro­
vata origine contrattuale.

2) Riduzione al 5 per cento della inden­
n ità  di esproprio per l ’affrancazione di tu tti 
gli altri.

3) Trasferim ento dell’im posta e sovraim- 
posta fondiaria dall’enfìteuta al domino d ire t­
to. in considerazione del fatto  che si verifica 
un vero caso di duplicazione d ’imposta a ca­
rico dell’enfiteuta, il quale non è percettore 
del reddito  dominicale, perchè, quando il c a ­
none enfiteutìco ha superato il livello del ca­
none di affitto, il percettore del reddito domi 
nicale non è più l ’enfìteuta, ma il domino d i ­
retto . A llora perchè questa imposta fondiaria 
sul reddito  dominicale deve essere pagata dal- 
l ’enfiteuta e non da chi effettivam ente per-
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cepisce quel reddito? Si tra tta  di una im p o ­
sta, come l ’im posta fondiaria, che è vecchia, 
a rre tra ta , che è stata  elaborata in  modo m i­
rabile dal P arlam en to  italiano (relazione di 
M essadaglia sul catasto), m a in un  periodo in 
cui la situazione era ben d iversa da quella di 
oggi. Successivam ente, le im poste, anche d i­
re tte , che sono sta te  is titu ite  dal legislatore 
italiano come l ’im posta di ricchezza m obile, 
hanno tenu to  p resen te la detrazione, l ’esen­
zione dei redd iti m inim i, la detrazione delle 
spese, eccetera. E ’ chiaro che chi deve paga­
re due terragg i di canone, non può essere ti­
to lare  del reddito  dom inicale e quindi non 
può essere tenu to  al pagam ento di una im ­
posta che non gli compete.

4) .Necessità di assicurare agli enfìteuti la 
assistenza allo stesso m odo che agli assegna­
ta ri della riform a agraria.

Su  tali im postazioni del problem a dell’en­
fiteusi si è avuto un  d ibattito : da un  lato, si 
p roporrebbe di concedere m utu i per facilita­
re  le affrancazioni; dall’altro , dei p rovvedi­
m enti che incidessero sul diritto.

Noi, pu r non essendo (e non possiamo es­
serlo) d ’accordo con gli em endam enti p resen ­
ta ti dalla m aggioranza della Commissione per 
la finanza, riconosciamo, com unque, che vi è 
in essi il segno di un  m utam ento  di posizio­
ni, di un  ten ta tivo  di avvicinam ento delle due 
posizioni inziali, venute dalla Dem ocrazia 
cristiana, da un  lato, e dalle sinistre, dall’a l­
tro, per a rriv are  alla soluzione di questo p ro ­
blema. Tale avvicinam ento si ravvisa quando 
si propone di m ette re  a carico del domino di­
re tto  il 50 per cento del capitale di affranca­
zione. Ma noi riteniam o, tu ttav ia , che questi 
em endam enti non siano sufficienti, so p ra ttu t­
to per la lim itazione dell’affrancazione alle 
enfiteusi sorte fino al 1923. Tale limitazione, 
in fatti, non ci perm ette  di ven ire  incontro a l ­
le esigenze più dolorose. Non ritengo, p e ra l­
tro, sufficiente il lim ite di sei e tta ri per la 
esclusione esplicita che viene a farsi a sca­
pito dei non coltivatori diretti. Noi sostenia­
mo che così come il dettato  costituzionale s ta ­
bilisce, la legge deve garan tire  la piccola e la 
m edia p roprie tà  anche non coltivatrice. E ’ s ta ­
to questo un argom ento (e lo ricordava s ta ­
m attina l ’onorevole M ajorana) del recente d i­
battito  al Congresso nazionale del P artito  co­
m unista: uno degli argom enti più  vivi in cui 
si è afferm ata la esigenza di garan tire  alla 
piccola e m edia proprie tà agraria che oggi

viene schiacciata, anche se non coltivatrice 
una posizione diversa dalla attuale.

D el resto, quando noi ci occupiamo della 
piccola e m edia proprie tà , sappiam o chi ne 
sono i tito lari: sono gli artig ian i, i bottegai 
ed alcuni professionisti, che sono diventati 
medici, avvocati 0 farm acisti p er i sacrifici 
che i loro padri, contadini coltivatori diretti, 
hanno fa tto  per una  in te ra  generazione. Que­
ste sono le piccole e m edie p rop rie tà  che vo­
gliam o sostenere e che riten iam o abbiano il 
d iritto  di beneficiare delle agevolazioni della 
legge così come le a ltre  proprie tà . Aiutando 
ta le  categoria, noi m anteniam o le nostre po­
sizioni di principio; cioè l ’abolizione dei ca­
noni di origine feudale, la riduzione al 5 per 
cento d e ll’indenn ità  di espropriazione per la 
affrancazione di tu t ti  gli a ltri, il trasferim en­
to delle im poste e sovraim poste fondiarie 
da ll’enfiteuta al dom ino d ire tto  e l ’estensio­
ne dell’assistenza agli assegnatari enfiteutici.

P resen terem o in proposito un ordine del 
giorno, richiedendo che il Governo interven­
ga, a ttrav erso  i p refetti, le au to rità  di polizia, 
i sindaci, così come è in te rv en u to  in  alcune 
occasioni per M arineo, per la sospensione de­
gli a tti esecutivi in  corso in  a ttesa  dell’appli­
cazione della legge. Ciò perchè, onorevole 
Stagno, si sta verificando tra  gli enfìteuti 
quello che già si è verificato in occasione del­
la riform a agraria: la notizia della discussio­
ne del disegno di legge ha stim olato i « vam­
piri » che circolano nei nostri com uni rurali, 
ad in trap ren d ere  una  serie di a tti vessatori 
— per altro  fuor di luogo stan te  che il rac­
colto è in agosto ed inu tile  appare ogni in­
giunzione o pignoram ento — che tendono, 
evidentem ente, a p re tendere  le somme dovu­
te, ma, soprattu tto , a precostitu ire  i motivi 
per gli sfra tti. P e r cui, come nelle grandi cit; 
tà  si sospendono le sentenze di sfratto  per le 
abitazioni, a ltre ttan to  dovrebbe farsi, a no­
stro avviso, per i procedim enti contro i con­
tadini, anche in  considerazione delle conse­
guenze di un rigido inverno per i contadini 
stessi. Con ciò non chiediamo violazioni del e 
leggi, m a in terven ti opportuni da parte de 
potere esecutivo e anche del potere giudizio 
rio, perchè siano ev ita te  queste esecuzioni, c 
determ inano situazioni gravi anche per 101 
dine pubblico dei nostri comuni. , .

Q u e s to  o n o re v o l i  c o lle g h i,  h o  v o lu to  d u e  
s e d e  d i d is c u s s io n e  g e n e r a le .  R i p r e n d e r e ^  
p o i i s in g o li  a r g o m e n t i  sp e c if ic i in  se d e  di
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scussione dei singoli articoli. Concludendo, vo­
glio dire a tu tti :  oggi una  g rande speranza 
unisce le popolazioni agricole, senza distinzio­
ni di partito , senza distinzioni di classi sociali; 
speranza che, com unque venga finalm ente ri ­
solto dalla n o stra  A ssem blea regionale questo 
problema. In  fondo, questa è l’autonom ia. Un 
problema di questo genere difficilm ente p o ­
trebbe essere risolto  dal P arlam en to  nazionale, 
a parte la questione della com petenza, perchè 
proprio questo è un  problem a di autonom ia 
siciliana, cioè uno di quei problem i talm ente 
particolare, ta lm en te  collegato alle vicende 
storiche nella nostra  Regione, che non sono si­
mili a quelle di nessun’altra , che solo il P a r ­
lamento regionale siciliano può veram ente 
risolvere. E sotto ta le  profilo, veram ente co­
stituzionale, il nostro P arlam en to  regionale 
può in terven ire  con qualsiasi fo rm a di tu te la  
a favore di queste popolazioni per la soluzio­
ne del problem a. In  questo modo, di certo, noi 
attuiamo la prim a norm a costituzionale, che 
dà legittim azione alla nostra  autonom ia, che 
divenga strum en to  operante nella  partico la­
rità specifica, storica, economica e sociale del­
la Sicilia p er il suo progresso e per il suo av­
venire. (Applausi a sinistra).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono 
ancora iscritti à parla re  gli onorevoli Celi 
Lo Magro e M ajorana Benedetto. Se non vi 
sono a ltri che desiderano parla re  su questo 
disegno di legge, penso che si possano dichia­
rare chiuse le iscrizioni. Non sorgendo o s ­
servazioni in  proposito, dichiaro chiuse le 
iscrizioni a p a rla re  sulla discussione generale.

Presidenza del Vice Presidente 
MONTALBANO

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l’ono­
revole Celi; ne ha facoltà.

CELI. Onorevole P residente, onorevoli col­
e r i ,  la presentazione, da p arte  del Governo 
regionale, di un  disegno di legge p er l ’in c re ­
mento della piccola p roprie tà  contadina, non 
e un fatto  episodico, m a l ’attuazione di un 
Punto fondam entale del program m a della De­
mocrazia cristiana, che ha la massim a respon­
sabilità nell’a ttuale  form azione governativa.

Quando la Democrazia cristiana, in coerenza 
col suo program m a e con l ’a ttesa  delle genti 
contadine di Sicilia, presentò, nella seconda 
legislatura, e precisam ente il prim o m arzo del 
1955, un progetto  di legge tendente alla is ti­
tuzione dì un fondo per l ’increm ento della 
piccola p roprie tà  contadina, ci trovam m o, in  
Commissione e in  Assem blea, dinanzi a forti 
resistenze e nella im possibilità di discutere 
prim a della scadenza della leg islatura il p ro­
getto di legge; ci trovam m o anche dinanzi 
a ll’accusa di volere influenzare la im m inente 
cam pagna eletto rale a ttrav erso  prom esse ed 
impegni demagogici che non avrebbero  avuto 
riscontro  nei fa tti. In quella cam pagna e le t­
torale, la Dem ocrazia cristiana si presentò 
con un program m a preciso e dettagliato , com­
prendente, nel setto re dell’agricoltura, la tu ­
te la  della piccola p roprie tà  contadina già fo r­
m atasi e l ’increm ento della u lte rio re  form a­
zione m ediante autorizzazione agli is titu ti di 
credito agrario  a concedere m utu i sino allo 
am m ontare del prezzo di acquisto.

Oggi discutendo in questa Aula il progetto 
di legge di iniziativa del Governo, possiamo 
afferm are che l ’impegno, assunto dinanzi alle 
genti contadine della Sicilia, si è realizzato 
non sem plicem ente in  una in iziativa leg islati­
va, ma in tu tto  l ’im pulso che gli uom ini di 
Governo e i parlam entari della Democrazia 
cristiana hanno dato a questa proposta di 
legge, che si inquadra nel nostro program m a 
cristiano-sociale e in quei principi che h an ­
no sem pre ispirato il m ovim ento popolare de­
m ocratico cristiano in Italia.

E a proposito di questo provvedim ento as­
sistiam o a subitanee e im provvise conversio­
ni nei riguard i della piccola p roprie tà  colti­
vatrice contro cui spesso si è votato, contro 
cui tan to  si è parlato , contro la cui economi­
cità tan to  si è detto: e a ciò fa riscontro, fuo­
ri della sede parlam entare, l ’in tervento  Se­
ren i al Congresso nazionale del P artito  comu­
nista, d iretto  ad un rito rno  di attenzione di 
quel partito  verso le categorie coltivatrici che 
una azione intensa di rappresentanza e di o r­
ganizzazione ha orm ai concentrato nella Con­
federazione nazionale dei coltivatori d iretti 
di ispirazione cristiana. Non così è stato  nel 
passato; non così ci sem bra di avere riscon­
tra to  nella dottrina e nelle azioni del passato 
dì determ inate correnti politiche. Noi siamo 
orgogliosi di essere rim asti sem pre gli stessi
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e di avere po tuto  po rtare  con i fa tti tu te la  ed 
assistenza alla piccola p roprie tà  coltivatrice. 
A nche questa Assem blea, su in iziativa di uo ­
m ini della .Democrazia cristiana, ha orm ai vo­
ta to  un complesso di leggi ed em endam enti a 
leggi per la tu te la  delle categorie d ire tto -co lti­
vatrici. Non sem plicem ente la nostra azione si 
è indirizzata a tu te la re  la piccola p roprie tà  
contadina, a crearla  e a cercare di sostenerla 
nelle sue nuove form e assunte m edian te l ’a t­
tuazione della riform a agraria, m a anche ad 
estenderla a ttraverso  quella libera co n tra tta ­
zione che dà possibilità al piccolo coltivatore 
di scegliersi la sua te rra  e di consacrare a 
questa te rra  i suoi risparm i e dalla te r ra  e dai 
risparm i e dal lavoro tra r re  quella sicurezza 
che gli perm etta  di considerarsi un  uomo 
sem pre più libero, un  uomo che, alle libertà  
form alm ente g aran tite  dalla Costituzione, ag­
giunge le libertà  economiche che gli danno la 
possibilità di esercitare  le libertà  form ali di 
ca ra tte re  politico.

In  Sicilia si è no tata  sem pre, dal 1948 ad 
oggi, una notevole contrattazione di acquisto 
da p arte  dei piccoli proprie tari. Nel qu in­
quennio 1948 -54, 38mila 355 a tti di acquisto 
sono sta ti effe ttua ti per piccole proprie tà , con 
un complesso di trasferim en ti per 95mila 178 
e ttari, con una m edia di 2,48 e tta ri per acqui­
sto. N ell’ultim o anno 1955, m entre  nel com ­
plesso dell’Italia il num ero degli a tti di t r a ­
sferim ento è stato  di 83mila 018, la Sicilia 
si è inserita con una percentuale  notevole 
sulla m edia nazionale e partico larm ente r i ­
m archevole, poi, sulla m edia e sul num ero di 
a tti di acquisto effe ttua ti in tu tta  l ’Ita lia  m e­
ridionale. D ifa tti in Sicilia, nel 1955, abbia­
mo avuto 15mila 276 a tti di acquisto sui 28 
m ila 768 di tu tta  l ’Ita lia  m eridionale e una 
media, rispetto  al to tale nazionale, del 17 per 
cento, che sta a d im ostrare come l ’increm en­
to della piccola p roprie tà  contadina segue 
una tendenza natu ra le , anche quando non è 
partico larm ente aiu tato  (e ciò h a  certam en­
te  influito nella m edia dell’ettaraggio  per gli 
a tti di acquisto, che è stata  m olto bassa e si 
può considerare obiettivam ente la più  bassa 
dell’Ita lia : 1,11).

A  questa tendenza di acquisto non ha fatto  
riscontro nel passato l’a ttiv ità  della Cassa del­
la piccola p roprie tà  contadina, che non ha 
agito in Sicilia, salvo qualche caso del tu tto

trascurab ile ; ed ha fa tto  scarso riscontro  an­
che nel passato l ’a ttiv ità  del credito agrario.

Nel periodo gennaio-settem bre 1955, le ope­
razioni del credito agrario  destinate  alla pic­
cola p rop rie tà  contadina nella Sicilia hanno 
assorbito 96milioni pari al 2,9 per cento del­
l ’in tero  am m ontare erogato p e r lo stesso pe­
riodo dagli is titu ti di credito  agrario  del re ­
stan te  te rrito rio  nazionale. Se noi paragonia­
mo questa tendenza ad acquistare  la terra, 
questa in tensità  n e ll’acquisto, alla notevole 
superficie-che si è trasfe rita  in Sicilia, e met­
tiam o in correlazione questi dati economici con 
quelli del credito agrario , vediam o come que­
sti nuovi acquiren ti si siano tro v ati partico- 
larm ene sprovveduti nelle loro intenzioni di 
acquisto, e come questo abbia po tu to  portare 
tan ti contadini a ll’acquisto di fondi di minima 
en tità  e a cercare fonti di finanziam ento ben 
diverse da quelle del credito agrario  (che già 
di per sè sono così com plicate e che alle vol­
te  si p resentano partico larm ente onerose).

Io ritengo che non possa non avere l ’appro 
vazione di questa Assem blea un provvedi­
m ento che, partendo  da questa tendenza allo 
acquisto della te rra  connatu rata  nei nostri pic­
coli contadini, dia la possibilità di partecipa­
re  alla legge Sturzo, lim iti il tasso d ’interes­
se attraverso  le partico lari convenzioni che 
la Regione stab ilirà  con gli is titu ti di credi­
to agrario, introduca, sulla scorta della inno­
vatrice legge Sturzo, una quota di credito per 
quanto  riguarda l’esercizio della nuova im­
presa agricola, non lasci sprovveduto l’acqui­
ren te  nel dovere coltivare nuovi fondi e gli 
dia la possibilità di contribu ti per l ’acquisto, 
di m acchine e di scorte vive e m orte, cosi co­
me prevede il progetto  di legge sia nel testo 
presen tato  dal Governo, sia nel testo elabo­
ra to  dalla Commissione. E di già, malgrado 
la disparità dei pareri dinanzi ad un quadro 
così rilevante, abbiam o notato come nei di­
versi settori di questa Assem blea una inizia­
tiva sim ile oggi sia stata  accolta e rilevata pro­
ducente. S arà poi, oggetto della discussione 
dei sìngoli articoli effe ttu are  la scelta fra il 
sistem a dei fondi di garanzia da dare agl' 
is titu ti di credito agrario  e il. sistem a di in­
te rv en ti con capitali d ire ttam en te  erogati dal­
la Regione; e l ’articolo 1 ce ne darà occasio­
ne attraverso  l’esame del testo  del Governo, 
dì quello della Commissione e degli emenda­
m enti p resen tati dai deputati che formano I*1
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maggioranza della Commissione per la finanza.
Ma, secondo me, vi è una  questione da esa­

minare innanzitu tto  in sede di discussione 
generale. Q uesta legge, che in tende p rom uo­
vere la piccola p roprie tà  contadina in S ic i­
lia, deve avere come oggetto di esclusiva t u ­
tela, di esclusivo aiuto, i contadini i cui ra p ­
porti di condizione sono stati riso luti per ef ­
fetto della legge di rifo rm a agraria  e nessun 
altro? Noi certo riten iam o partico larm ente 
meritevoli di assistenza i prim i, j quali deb ­
bono con soddisfazione constatare come il G o­
verno regionale dia oggi loro la possibilità di 
trasformare i loro rapporti di conduzione, 
precari e lim ita ti nel tem po, nel d iritto  a p o ­
ter avere i mezzi p e r l ’acquisto definitivo di 
terre da essi liberam ente scelte.

Ma se questa legge deve fissare un criterio 
di precedenza per questa categoria che ha 
una m aggiore urgenza per o ttenere la te rra  
su cui lavorare, m i sem bra che sarebbe in ­
giusto escludere dalla partecipazione o dalla 
integrazione fino al cento per cento del p rez­
zo di acquisto o da una nuova statuizione che 
permetta dì usu fru ire  del 66 per cento, le al­
tre categorie di contadini. Il voler concentrare 
esclusivamente gli effetti della legge sugli 
estromessi po trebbe avere un  partico lare r i ­
flesso di ca ra tte re  economico di n a tu ra  a rtifi­
ciosa; concentrando topograficam ente il vo lu ­
me degli acquisti in  determ inate zone, ci tro ­
veremo dinnanzi ad un crescendo innatu ra le  
dei prezzi. Una generalità, invece, di applica­
zione della legge potrebbe po rtare  economi­
camente a fa tto ri più  equ ilib rato ri che ev ite­
rebbero certam ente uno sfasam ento del m er­
cato, molto pericoloso, perchè disorienterebbe 
Per lungo tem po il m ercato terrie ro  in Sici­
lia. Per questo ho intenzione di p resen tare un  
emendamento, che, ferm a lasciando una p a r­
ticolare preferenza ai coltivatori estrom essi 
lasci la possibilità ad a ltre  categorie di con­
tadini di acquistare la te rra  come nuovi col­
tivatori d iretti o per com pletare insufficienti 
fondi. fo

Tante volte abbiam o parla to  della necessi- 
a di creare un ità  colturali complete, che as- 

rerbano economicam ente tu tta  la fam ìglia ed 
evitino sistemi m isti del coltivatore che' poi 
va a giornata se si trova in condizioni tali 
Per cui la sua azienda è fram m entaria e i 
pici redditi non sono sufficienti e la sua at- 
■ lta diventa antieconomica. A questa ca te­

goria dobbiamo lasciare aperta  la porta  e se, 
a ttraverso  questa legge, noi possiamo fare 
qualcosa che resti ed operi ad integrazione 
della legislazione nazionale nei riguard i dei 
contadini siciliani, farem o un provvedim ento 
con criteri di m aggiore generalità, con crite­
ri che rispondono di più a quella che è aspi­
razione non sem plicem ente di una categoria 
contadina, m a di tu tti  i contadini siciliani.

Il Governo regionale, con la sua iniziativa, 
ha voluto venire incontro anche ai coltivato­
ri d ire tti gravati di canoni enfiteutici, la cui 
n a tu ra  onerosa, tan te  volte, a ttraverso  le no r­
m ali vie delle vicende giudiziarie, non può es­
sere dim ostrata e non riesce a trovare  una 
sentenza riparatrice . E ’ stata  proprio  l’inizia­
tiva del Governo regionale che ha portato 
questo problem a verso lo sbocco giuridico e 
che è venuta incontro a questi coltivatori. A 
ta l proposito ricordo quanto, ad esempio, lo 
onorevole Caroli o. per questi contadini di Ma- 
rineo e di a ltre  zone del palerm itano, si sia 
ba ttu to  e nei contatti col Governo regionale 
e nei suoi in terven ti presso la Commissione, 
legislativa per l’agricoltura.

A proposito delle norm e specifiche concor­
do con l ’onorevole P ettin i (e credo che al r i ­
guardo sarà presentato  un em endam ento) sul­
la necessità di rendere attuab ile questa nor­
ma, prevedendo l’organo che deve riconosce­
re l ’onerosità del canone. Tengo a dire che 
anche nei confronti di questi contadini il Go­
verno e la m aggioranza parlam entare  hanno 
tenuto  fede agli im pegni assunti anche da uo­
m ini della Democrazia cristiana. Questo non 
per fare  esclusivismo, ma per precisare che 
a dare una risposta alla attesa di questi con­
tadini c’è stato il Governo, c’è stato il G ru p ­
po della Democrazia cristiana, vi saranno ì 
deputati dell’Assemblea regionale siciliana.

Onorevoli colleghi, chiudo il mìo in te rv en ­
to, riservandom i di in tervenire, per quanto 
riguarda le singole questioni, nella discussio­
ne degli articoli, fiero che oggi abbiam o fi­
nalm ente po tuto  realizzare quello che ieri, 
allo scadere dell’a ltra  legislatura, non ci era 
stato concesso da un violento ostruzionismo 
delle sinistre. L ’am biente sarà  più disteso, ed 
è un fatto  positivo se questo vuole significare 
una evoluzione in senso democratico. La De­
m ocrazia cristiana, che aveva preso l’im pe­
gno di portare  dinnanzi alla Assem blea regio­
nale la legge per la piccola proprietà conta-



Resoconti Parlam entari 94 — A ssem blea Regionale Siciliana

III Legislatura CLIII SEDUTA 17 Gennaio 1957

dina, che aveva preso l ’im pegno dinnanzi alle 
genti siciliane di dare ad esse la possibilità 
di accedere a nuove te rre  che sostanziassero 
i loro d iritti e la lib ertà  politica con la n e ­
cessaria po tenzialità  economica, è orgogliosa 
che questo sia stato  fatto. E ’ un  fa tto  di cui 
noi chiediamo sem plicem ente il riconoscim en­
to, p e r avere m an tenu to  quello che nel p ro ­
gram m a della D em ocrazia cristiana era  stato  
tracciato. (A pplausi al centro)

PRESID ENTE. E ’ iscritto  a p a rla re  l ’ono­
revole M ajorana della N icchiara. Ne ha fa ­
coltà.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. O nore­
vole P residente, onorevoli colleghi, ho avu­
to già, in  a ltre  occasioni, l ’opportun ità  r i r ile ­
vare  che vi sono dei disegni di legge il cui t i ­
tolo è diverso dal contenuto. Q uesta osserva­
zione debbo fa re  anche stasera. Noi stiam o 
discutendo da stam ane, e continuerem m o a 
d iscutere anche domani, il disegno di legge 
che porta  il titolo: «A gevolazioni p er lo svi­
luppo della piccola p roprie tà  contadina ».

Io, evidentem ente, ho m olto rispetto  del 
p recedente Governo che questo disegno di 
legge ha presentato ; p er ì colleghi della Com­
m issione per l ’agricoltura e della Commissio­
ne per la finanza, che questo disegno di leg­
ge hanno profondam ente studiato  e debbo dire 
ancor più profondam ente modificato. Debbo 
anche rilevare  che m olti di questi colleghi, 
scegliendo nel cesto della loro demagogia 
delle erbe m alefiche o dei rovi, li hanno inse­
riti in tu tti  i pun ti nei quali questo inserim en­
to è stato  loro possibile, onde rendere  questo 
disegno di legge ancor più  farraginoso e con­
fuso ed ancor più  lontano dal titolo.

E la discussione non ha fa tto  che accentuare 
ed aggravare queste mie constatazioni p e r­
chè qui, invece di p a rla re  sem plicem ente del­
le agevolazioni per lo sviluppo della piccola 
p roprie tà  contadina, noi abbiam o assistito 
ancora una volta al ripetersi dell’e te rn a  d i­
scussione e dell’eter.no processo alla legge di 
riform a agraria, agli e rro ri che i predecessori 
della prim a legislatura commisero, agli, er 
rori che gli applicatori della seconda leg isla­
tu ra  al Governo hanno perpetrato .

Comunque, vorrei ripo rtare  la questione, 
nei pochi m inuti che du rerà  il mio in te rv en ­
to, alle sue linee essenziali. E le sue linee es­

senziali sono queste: la Sicilia a ttende  una 
legge che porti allo sviluppo della piccola pro­
p rie tà  contadina; ed anche il nuovo Governo 
ne ha m anifestato , nelle sue dichiarazioni, la 
intenzione, tan to  che l ’unico disegno di legge 
che ha fa tto  proprio, è stato  questo. P er gli 
a ltri disegni di legge si è riservato  di « ri­
sciacquarli in A rno » come fece il Manzoni 
con i Prom essi sposi e credo li stia « risciac­
quando ». P e r questo disegno di legge, inve­
ce, disse che lo faceva proprio. E con ciò si è 
rib ad ita  l’aspe tta tiva  delle popolazioni sici­
liane che uscisse da questa  Assem blea una 
legge per lo sviluppo della piccola proprietà 
contadina.

A llora, onorevoli colleghi, consentitem i di 
ricordare che un disegno di legge, che effet­
tivam ente portava allo sviluppo della picco­
la p roprie tà  contadina, era quello recante il 
num ero  526 della seconda legislatura, dise­
gno di legge la cui discussione fu  iniziata qui 
fra  la fine di m arzo e l ’aprile  del 1955, ma 
che, purtroppo , l ’im m inenza delle elezioni 
trasform ò in uno strum ento  di propaganda 
politica, per cui vi furono alcuni settori di 
questa  Assem blea che, invece di affrettarne 
la discussione, l ’esame e l ’approvazione, por­
tarono la discussione ta lm ente  alle lunghe 
che la leg islatura finì senza che quella legge 
potesse servire come p ia ttafo rm a alle elezio­
ni regionali.

Com unque, adesso noi siamo difronte ad un 
disegno di legge m olto scheletrico e schema­
tico, un  progetto  di legge che, praticamente, 
vorrebbe risolvere un altro  problem a indub­
biam ente grave.

Se questo problem a si potesse risolvere, ne 
sarem m o lieti. Onorevole Cipolla, lei pochi 
m inu ti fa ha detto  che l ’annunzio di un  dise­
gno di legge sulla piccola p roprie tà  contadi­
na aveva ingenerato l ’allarm e fra  le forze rea­
zionarie e, poiché tengo m olto a conservare 
questa m ia « p re ro g a tiv a» , di essere il rap­
presen tan te  di queste « forze della reazione ». 
(del resto, ogni qualvolta voi vi rivolgete a 
queste ta li « forze » fa te  sem pre riferimento 
a me, cosa della quale sono sem pre m olto ono­
ra to  e spero che così continuerete a fare pel 
l ’avvenire), devo ricordare che io, che nella 
seconda legislatura facevo p arte  della Com­
m issione per l ’agricoltura, fui tra  i sosteni­
to ri del disegno di legge rivolto  a facilito1 e 
la form azione della piccola p roprie tà  conta-
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dina, non solo, m a prim a che si chiudesse la 
discussione in A ula (e l ’onorevole Ovazza ha 
buona m em oria e penso che il suo sorriso si­
gnifichi conferm a; del resto , vi son i verbali 
della Commissione e dell’Assem blea) prim a 
che si chiudesse la discussione — dicevo — 
per rim m inen te  ch iusura della legislatura, 
feci una dichiarazione favorevole al disegno 
di legge e dissi che io e i miei colleghi di 
Gruppo avrem m o vo tato  a favore del dise­
gno di legge, come, del resto , avevo già fa tto  
in Commissione.

Quindi, nessuna preoccupazione noi abbia­
mo per un disegno di legge rivolto  alla fo r­
mazione della piccola p rop rie tà  contadina. Ci 
compiacciamo, anzi, quando alla form azione 
della piccola p roprie tà  contadina si perviene 
attraverso provvedim enti che facilitino l ’asce­
sa dei contadini m eritevoli, p iù  p rep ara ti allo 
svolgimento di com piti che indubbiam ente 
sono i più duri; tan to  è vero  che noi vediamo, 
in generale, l ’infelice esperim ento che dei con­
tadini im provvisati e im preparati stanno dan ­
do attraverso la  conduzione delle te rre  ad 
essi pervenute, p er sorteggio, con l ’applicazio­
ne della riform a agraria.

Comunque, io penso, che, p u r restando  in ­
soluto il problem a della form azione della 
piccola proprietà contadina, che il Governo, 
mi auguro, po trà meglio affron tare con leggi 
appropriate, in relazione alle possibilità di b i­
lancio (che, peraltro , non ritengo m olto favo­
revoli se gli em endam enti della Commissione 
per la finanza, a quanto  sem bra, hanno u lte ­
riormente rido tto  ta le  possibilità) con la fo r­
ma proposta, cioè con il duplice in tervento  
della garanzia finanziaria e del contributo nel 
Pagamento degli interessi, si po trebbe avvia­
re a soluzione il problem a dei cosiddetti 15 
raila estromessi. Dico cosiddetti 15mila in 
quanto, pur essendo rilevan te  il num ero de­
gli estromessi, credo —: come giustam ente ha 
tatto presente l ’onorevole P e ttin i — che que- 
st° numero sia ora alquanto  diminuito.
. Ci sono due pun ti sui quali desidero anche 
^trattenerm i: il prim o riguarda la questio- 
ne della estensione della legge dì riform a 
agraria alla quale parecchi colleghi si sono 

eriti. Si è chiesto da m olti (anche dall’ono­
r e  Ovazza nella  sua relazione di m inoran­

t i  fi reperim ento di a ltre  te rre  per venire 
contro al bisogno di te rre  dei contadini. In 

tfposito  vorrei una spiegazione: se noi, per 
ere reperito queste te rre  (che. secondo me,

sono m olte e, secondo i colleghi della sini­
stra, sono poche) abbiam o già estrom esso 15 
m ila contadini ai quali ora ci sforziamo di 
provvedere con questo disegno di legge, quan­
do si dovessero estendere gli scorpori, noi 
estrom etterem m o 75mila o 150mila contadi­
n i ai quali non so come si po trebbe poi p rov­
vedere. Perchè la verità  è questa: la rifo r­
ma ag raria  in  Sicilia non ha operato sopra 
te rren i incolti, m a su te rren i sui quali, in 
maggiore o m inore in tensità , era p resen te il 
lavoro. Se noi, quindi, dovessimo, a p arte  al­
tre  considerazioni, adottare  un criterio  indi- 
scrim inato di riduzione del lim ite perm anen­
te — come dicono gli onorevoli Ovazza e 
F ranch ina — , allora questo problem a, che ci 
sforziamo di risolvere e che mi sem bra di 
difficile soluzione, sarebbe ancor più ingigan­
tito  e reso ad d irittu ra  insolubile.

FRANCHINA. E ’ esattam ente il contrario.

M AJORANA DELLA NICCHI ARA. L ’ono­
revole F ranchina — uno dei m iei simpatici 
contraddittori, che mi rincresce non vedere in 
A ula quando sono alla tribuna, e che oggi ho 
il piacere di avere quale in terru tto i'e  vigi­
lan te  — l’onorevole Franchina, dicevo, ci ha 
parla to  del d iritto  di prelazione. Anche su 
questo secondo punto m i è necessaria xma 
spiegazione, poiché non comprendo come pos­
sa conciliarsi il d iritto  di prelazione con la 
sistem azione degli estromessi. Se dobbiamo, 
infatti, assistere gli estromessi, dobbiamo da­
re loro la terra; ma, di contro, se vogliamo 
che i p roprie ta ri vendano la te rra  ai contadi­
ni che la coltivano, non possiamo darla agli 
estromessi. Io spero che, al term ine del mio 
discorso, questo problem a, che mi sem bra ad­
d irittu ra  la q uadratu ra  del cii'colo, possa es­
sere risolto. Comunque, desidero osservare 
che ieri si era parla to  di una legge m odifica­
trice dei con tra tti agrari, ossia quella del li­
m ite di p roduttiv ità  dei 14 quintali; oggi si 
vorrebbe p arla re  di un altro  argomento, che 
è propi'io della legge di riform a dei contratti 
agrari: l ’argom ento della prelazione. Ma mi 
sem bra che entram bi gli ai'gomenti siano 
estranei alla discussione, sebbene sono certo 
che form eranno presto oggetto di discussione.' 
perchè penso che i colleghi, che questi pro­
blem i ■'.'hanno: sollevato, non m ancheranno di 
consideraiii in precise formulazioni.

Sesoconti, t. 14 (700)
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CIPOLLA. A lm eno lei è d ’accordo con Ma-
lagodi.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Ono­
revole Cipolla, penso che fra  m e e M alagodi 
ci sia una n a tu ra le  differenza. Io giudico lo 
onorevole M alagodi p iù  vicino a lei che alle 
mie idee.

Quindi, accantoniam o per il m om ento la 
prelazione e le estensioni. T ra tte rò  ancora 
brevem ente a ltri due punti: l ’affrancazione 
dei canoni enfìteutici ed il prezzo della terra . 
P e r quanto  concerne l ’affrancazione, ripeto 
l ’osservazione fa tta  prim a, e cioè: cosa c’en ­
tra  l ’affrancazione dei canoni enfìteutici con
10 sviluppo della piccola p rop rie tà  contadina? 
Non lo com prendo, perchè sono problem i com ­
pletam ente diversi. L ’enfìteuta è l ’u tilista  del 
terreno , cioè un proprie tario  soggetto al p a ­
gam ento di una prestazione annua in corri­
spettivo del godim ento della te rra  che ap p a r­
tiene ad un altro; diritto , questo, riconosciu­
to dalla Costituzione e che dovrà essere r i ­
spettato  fin quando lor signori (rivolto  a1 la 
sinistra) non riusciranno a modificare la Co­
stituzione della Repubblica. Se noi volessimo 
stabilire a ltre  n o n n e  per l ’affrancazione e 
sem pre che l ’Assem blea avesse la facoltà di 
legiferare in m ateria  e di modificare, quindi,
11 codice civile, ta li eventuali nuove norm e 
dovrebbero form are oggetto di a ltro  provve­
dim ento con titolo appropriato. Ed è per ciò 
che non credo di doverm i adden trare  in que­
sta discussione nè tan to  m eno m otivare il 
mio dissenso dalle proposte re la tive  alla a f­
francazione dei canoni, siano esse contenute 
nel disegno di legge della Commissione per 
l ’agricoltura, siano esse — e, secondo me, an­
cora più aggravate — contenute n e ll’em en­
dam ento proposto dalla Commissione per la 
finanza.

Vi è un  punto, però, sul quale forse mi tro ­
verò d ’accordo con i colleghi della sinistra 
e credo anche con l ’onorevole Cuzari. L ’onore­
vole Cuzari, l’onorevole Ovazza e gli oratori 
che hanno parlato, hanno espresso delle 
preoccupazioni per il possibile aum ento del 
prezzo della te rra  sotto una spinta speculati­
va dovuta alle provvidenze che stiam o e la ­
borando.

FRAN CHINA. Di questo lei non è preoc­
cupato.

M AJORANA DELLA NICCHIARA. Non 
ho m otivo di preoccuparm i, e le dirò perchè. 
L ’onorevole C uzari ha scritto : « Le obiezioni 
avanzate attengono principalm ente al prezzo 
della te rra  per le ripercussioni che la massa 
m onetaria  m essa a disposizione dei contadini 
acqu iren ti po trà esercitare sul m ercato ». E 
continua : « Questo problem a non può essere 
ignorato, m a il ten ta tivo  di eluderlo è più vel­
leitario  che possibile». L ’onorevole Ovazza 
concorda con questo concetto, sul quale con­
cordo anch’io, ed aggiunge: « L ’acquisto sul 
m ercato provoca, fra  l ’altro , un aum ento extra 
economico del prezzo. La lib e rtà  del prezzo, 
senza alcun riferim ento  a valutazioni econo­
miche, consente, provoca anzi, prezzi altis­
simi ».

Io mi sono preoccupato di questo aspetto del 
disegno di legge, fin da quando fu discusso 
quello presen tato  nella seconda legislatura; 
ed ho pensato che, effettivam ente, questi in­
te rv en ti della Regione — ripeto  un concetto 
che ieri ho esposto — che im plicano la desti­
nazione di somme della Regione da farsi nel­
la m aniera m igliore, potessero determinare 
una speculazione o potessero anche prestarsi 
a indebito lucro. Ma ho trovato  che il proble­
m a si può m olto facilm ente risolvere in base 
ad una legge dell’o ttobre del 1954, la quale 
stabilisce i criteri per v a lu tare  la proprietà 
fondiaria ai fini dell’im posta dì successione. 
Q uesta legge prevede che ogni anno la Com­
m issione censuaria cen trale  determ ini un 
coefficiente da applicare alle tabelle  di valu­
tazione dell’im posta patrim oniale del 1947, 
determ inare in ta l modo il valore dei beni 
caduti in trasferim ento  per cause di morte. 
Questo coefficiente, con le deliberazioni adot­
ta te  dalla Commissione censuaria centrale del 
m om ento, è di tre  volte le tabelle  che servi­
rono per la determ inazione della imposta sul 
patrim onio.

Quindi, io credo che, se lo S ta to  liquida e 
percepisce l a . doppia im posta che colpisce le 
successioni, cioè l ’im posta globale su  tutto 1 
patrim onio e quella sulle singole quote eredi­
tarie  con questo sistem a, ta le  valutazione po­
trà  prendersi a base come prezzo equo, poi­
ché, diversam ente, dovrem m o am m ettere che 
lo S tato è iniquo quando liquida l’imposta' 
la cui gravosità a ttraverso  aliquote progres­
sive è a tu tti  nota. P e r ta li considerazioni. 10 
e l ’onorevole M àrullo abbiam o in tal sen
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presentato un em endam ento che sarà, ev i­
dentemente, messo in discussione a suo tem ­
po; em endam ento, che l ’onorevole Ovazza te ­
me possa celare un trabocchetto , ma del qua­
le, comunque, dom ani egli po trà  fa re  l ’esame.

Credo con ciò di avere dato il mio con tri­
buto alla risoluzione del problem a in te rm i­
ni e in lim iti che non costituiscono vantaggio 
nè danno per alcuno.

Vorrei concludere il mio in terven to  con 
un’ultim a considerazione. Ogni qualvolta si 
è parlato di provvedim enti d ire tti a favorire 
il costituirsi della piccola p roprie tà  conta­
dina, qui si è assunto un tono come se noi 
stessimo elaborando delle leggi che dessero 
particolari benefici e vantaggi ai p roprie ta ri 
di terre costre tti a vendere p e r necessità. Si 
tratta esattam ente dell’inverso in  quanto  vo­
gliamo dare dei vantaggi ai contadini che non 
hanno denari per l ’acquisto della te rra  che 
vogliamo loro rendere possibile. Non si tra tta , 
quindi, di agevolare i p rop rie ta ri che, volen­
do vendere, troveranno  sem pre facilm ente chi 
acquisti con i p ropri risparm i o Con i capi­
tali provenienti da a ltri re investim enti e 
cambiamenti di attiv ità .

Io insisto nel precisare che questa legge 
favorisce i contadini e non i p rop rie ta ri p e r­
chè, durante la discussione, non si è fa tto  a l­
tro che afferm are il contrario.

Del resto, tu tto  ciò è rilevabile dalle s itu a ­
zioni obiettive dell’agricoltura, che hanno 
oggi portato quasi a zero il reddito  fondiario 
delle terre  g ravate da imposte, che sono cre­
sciute in percentuale di gran lunga m aggio­
re di quanto non siano cresciuti i prezzi dei 
prodotti agricoli. E le discussioni da noi fa tte  
a proposto del grano duro, che costituisce 
appunto la base della nostra economia, il re d ­
dito caratteristico, più  im portante, delle te r ­
re delle quali ci occupiamo, stanno a dim o­
strare l ’antieconom icità delle colture grana- 
rie e quindi, come conseguenza, lo scarso in ­
teresse di chi dispone di un  capitale di inve­
stirlo in u n ’a ttiv ità  dalla quale non può r i ­
cavare lo stesso reddito  che ricaverebbe con 
diverso impiego. Del resto, la conferm a l’ab- 
lamo già avuta dalla legge ieri approvata, 

nelJa quale si è riconosciuto che gli assegna- 
ari, pur avendo avuto gratis la terra , l ’han- 

migliorata a spese dell’E.R.A.S., che ha 
°rnito loro le sem enti, gli attrezzi ed i con- 

Con ciò si è riconosciuto che questa ca- (

tegoria di agricoltori, indiscutibilm ente p r i ­
vilegiati, non è in grado di pagare le imposte. 
Ed allora i casi sarebbero  due: o ieri abbia­
mo fa tto  uno sperpero del pubblico denaro 
per dare provvidenze ad una  categoria che 
non ne aveva bisogno, oppure, se questo non 
abbiam o fa tto  — ed io penso che questo non 
sia stato fatto  — ed abbiam o obiettivam ente 
dovuto soccorrere questa categoria, allora 
dobbiamo obiettivam ente riconoscere che il 
reddito  della te rra  non è tale da determ inare 
sete di terra .

Onorevoli colleghi noi viviamo ancora con 
la m entalità  del 1947-48 cioè con la m entali­
tà  post-bellica; oggi, invece, gli sviluppi del­
l ’economia m ondiale hanno capovolto la si­
tuazione. Non vi è più alcun pericolo che i 
p rop rie ta ri possano vendere a prezzi elevati, 
poiché m ancano ad d irittu ra  di acquirenti, p e r­
chè nessuno vuole im piegare il proprio dena­
ro p er non r itra rn e  un reddito  adeguato. La 
crisi agricola è così grave che in alcune re ­
gioni progredite i m ezzadri, p u r p ro te tti dalle 
proroghe e della modifica delle percentuali di 
ripartiz ione dei prodotti, abbandonano volon­
tariam ente  la terra . Noi dobbiamo preoccu­
parci (ed in ciò concordo con quanto afferm a­
to ieri dall’onorevole Russo Michele, che in 
questo mom ento non vedo presente in Aula) 
non solo di form are la piccola proprietà con­
tadina, m a di difendere anche l ’economia agri­
cola perchè questa proprie tà  possa vivere. Se 
è vero, come ieri è stato detto, che gli asse­
gnatari di te rra  non possono vivere e non pos­
sono pagare le tasse, io m i domando come i 
nuovi proprietari, che si form eranno in appli­
cazione di questa legge, siano essi gli estro- 
messi per la legge di riform a agraria o gli 
aventi d iritto  alla prelazione, potranno m an­
tenere  le loro aziende dovendo pagare ra te  di 
am m ortam ento, p u r se rido tte per l ’in te rven ­
to della Regione, per attrezza tu re e, quel che 
più conta, dovendo pagare le imposte. Si r i ­
solva pure questo problem a, ed io sono favo­
revole al disegno di legge inteso come sforzo 
per la sistem azione dei contadini estromessi 
in applicazione della legge di riform a agraria; 
ma, nel contempo, ritengo necessario che la 
Assemblea ed il Governo risolvano il p ro ­
blem a della difesa dell’agricoltura, perchè, al­
trim enti, periranno gli agricoltori piccoli e 
medi e, con essi, l ’economia siciliana. (A p­
plausi dalla destra)
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PRESID ENTE. E ’ iscritto  a parla re  l’o n o ­
revole Lo M agro: ne ha facoltà.

LO MAGRO. Onorevole P residen te, onore­
voli colleghi, voglio sperare che il consenso 
che ciascuno di noi in tende esprim ere nei 
confronti dell’iniziativa legislativa non abbia 
ad essere m isurato  d a ll’am piezza cronologica 
degli in terven ti, perchè nel mio caso vorrei 
dire che sarà inversam ente proporzionale.

A m e pare  — ed in tendo essere realm ente 
brevissim o — che due siano gli obiettiv i che 
si è proposto il disegno di legge: l ’increm en­
to della piccola p roprie tà  contadina e, sop ra t­
tu tto , la riparazione di un  danno determ inato  
dalla estrom issione di contadini n e ll’attuazio­
ne della legge 27 dicem bre 1950 num ero  104 
per la riform a agraria. In  relazione al modo 
in cui è s ta ta  artico la ta  questa legge per lo 
sviluppo della piccola p roprie tà  contadina, 
le questioni di fondo, i riliev i che ritengo si 
possano e si debbano m uovere si riferiscono, 
in prim o luogo, alla preoccupazione che, in  
relazione agli sforzi per il reperim ento  della 
te rra , se ne possa elevare il prezzo; in secon­
do luogo, che, ne ll’ansia di fa re  giustizia, e di 
rip arare  u n  danno determ inato  dalla estro- 
missione, non si abbiano a determ inare  altre  
estrom issioni nei confronti dei contadini che 
si trovassero a coltivare le te rre  rep erite  e da 
destinare agli estrom essi della riform a ag ra­
ria  per via delle agevolazioni della presente 
legge.

T utte  qui, a mio avviso, le questioni di 
fondo che si agitano atto rno  a questo d ise­
gno di legge. Il G ruppo p arlam en tare  del P a r ­
tito  com unista italiano, a ttraverso  le sue voci 
più  autorevoli, ha suggerito un certo rim e­
dio: quello della prelazione, che dovrebbe 
contem poraneam ente ovviare ad en tram bi gli 
inconvenienti. La prelazione da dare ai con­
tad in i che verrebbero  ad essere estrom essi in 
v ir tù  del p resente disegno di legge assicure­
rebbe loro una  certa tran q u illità  in quanto 
agli stessi verrebbe ad essere assegnata la 
te rra  contem poraneam ente ed un itam ente ai 
contadini già estrom essi dalla riform a agraria; 
m a nel contem po si sostiene e si in travede co­
m unque che questo rim edio servirebbe da re ­
m ora avverso il tem uto  rialzo dei prezzi.

Questo stato  di cose dovrebbe giocare psi­
cologicamente nel senso di non fare elevare

il prezzo della te rra . Se non ho capito male, 
questo sarebbe il gioco dell’em endam ento  così 
com ’è posto dai depu tati del P a rtito  comuni­
sta. Ad ovviare allo stesso inconveniente, ser­
viva, nel testo  del disegno di legge presenta­
to dal Governo, l ’articolo 6, che suona così: 
« I benefici di cui a ll’articolo 1 della presen­
te  legge sono estesi ai coltivatori m anuali del­
la te rra , se estrom essi in  d ipendenza dell’ap­
plicazione della presen te legge, purché detti 
coltivatori posseggano i requ isiti richiesti per 
la form azione della piccola p rop rie tà  conta­
dina ».

Salvo qualche ritocco che si po trebbe vede . 
re  di inserire , l ’articolo 6 po trebbe servire al­
m eno ad uno degli obiettiv i: quello di non 
creare nuovi sacrificati e nuovi estromessi. 
Esiste, però, un  em endam ento  della maggio­
ranza della Commissione p e r la finanza, in­
teso a sopprim ere l ’articolo 6.

Se queste sono le ansie e le preoccupazio­
n i che accom unano tu tti  noi o alm eno coloro 
i quali fra  noi hanno un  denom inatore comu­
ne di apprezzabile sollecitudine nella difesa 
della causa dei contadini, allora vorrei pro­
porre, proprio in un te rren o  di assoluta se­
ren ità  (poiché m i sarebbe caro che un dise­
gno di legge di questo genere, inteso a far 
giustizia in favore dei contadini della Sici­
lia, fosse il p iù  am piam ente condiviso dai vari 
se tto ri dell’Assem blea) una breve sospensione 
della seduta onde potere discutere, anche con 
u n  rappresen tan te  del Governo, una linea co­
m une di intesa sulla form ulazione degli a r­
ticoli controversi.

Ho già conferm ato, a ll’inizio della discus­
sione, che sono p erfe ttam en te  favorevole al 
disegno di legge e al suo spirito. Q uindi con­
ferm o il m io consenso alla iniziativa e mi 
perm etto  di suggerire a ll’onorevole Stagno 
D ’A lcontres, in rappresen tanza del Governo, 
di p rendere atto  di questa m ia richiesta per­
ché possano i rap p resen tan ti dei vari grupp1 
politici, un itam ente al Governo, esaminare le 
difficoltà che si sono profilate nel corso del­
la discussione. (Applausi al centro)

PRESID ENTE. Dichiaro chiusa la discus­
sione generale. Il Governo in tende replicare 
questa sera? O dom ani m attina?

STAGNO D ’ALCONTRES, Assessore alU 
agricoltura. Allo scopo di po ter esaminare '
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testo degli in te rven ti che ci sono stati, nu- I 
morosi e lunghi, il Governo chiede di rep li­
care dom ani m attina . C ontem poraneam ente 
chiede che la seduta abbia inizio alle 9,30 an 
zichè alle 9.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la richiesta dell’Assessore a ll’agricoltura è a c ­
colta. La discussione proseguirà, pertan to  
nella seduta successiva.

La seduta è rinv ia ta  a domani, venerdì, 18 
gennaio , alle ore 9,30, con lo stesso ordine 
del giorno.

La seduta è tolta alle ore 19,25.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
II Direttore 

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o


